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La seduta comincia alle 9,30 .

ANTONIO GUARRA, Segretario, legge il
processo verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . In data 8 maggio 1984
sono state presentate alla Presidenza l e
seguenti proposte di legge dai deputati :

BECCHETTI : «Norme per la progetta-
zione, la costruzione ed il collaudo degl i
impianti tecnici civili» (1664) ;

POGGIOLINI ed altri: «Norme per la costi-
tuzione dei Centri di socio-riabilitazion e
dei tossicodipendenti» (1665) ;

ANTONI ed altri: «Concessione di mutu i
in valuta a favore degli emigranti d i
rientro dall'estero per l'acquisto o la ri-
strutturazione della prima casa di abita-
zione e per l'apertura e l'avviamento d i
esercizi commerciali e attività artigianali »
(1666) .

Saranno stampate e distribuite .

Seguito della discussione del disegno d i
legge: Conversione in legge del de-
creto-legge 17 aprile 1984, n. 70, con-
cernente misure urgenti in materia d i
tariffe, di prezzi amministrati e di in -

dennità di contingenza (1596) ; e della
concorrente proposta di legge Bassa-
nini ed altri: Disciplina, ai sens i
dell'articolo 77, ultimo comma, dell a
Costituzione, dei rapporti giuridic i
sorti sulla base del decreto-legge 15
febbraio 1984, n. 10, non convertito in
legge (1595).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del di -
segno di legge : Conversione in legge de l
decreto-legge 17 aprile 1984, n. 70, con-
cernenti misure urgenti in materia di ta-
riffe, di prezzi amministrati e di inden-
nità di contingenza ; e della concorrente
proposta di legge Bassanini ed altri: Disci-
plina, ai sensi dell'articolo 77, ultim o
comma, della Costituzione, dei rapport i
giuridici sorti sulla base del decreto-legg e
15 febbraio 1984, n. 10, non convertito i n
legge .

Ricordo che nella seduta di ieri è stata
chiusa la discussione sulle linee generali .
Passiamo dunque alle repliche dei rela-
tori e del rappresentante del Governo .

Ha facoltà di replicare il relatore di
minoranza, onorevole Gianni .

ALFONSO GIANNI, Relatore di mino-
ranza . Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, anche a nome del collega Nicola
Manca, dichiaro che i relatori di mino-
ranza del PDUP rinunciano alle repliche ,
perché ci sarebbe francamente difficile
farle .
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Nel corso di questo dibattito non sono
intervenuti, sostanzialmente, rappresen-
tanti della maggioranza . Essa ha ritenuto
di dover fare finta che questo dibattito
non esistesse o che fosse uguale a quello
precedente .

Noi abbiamo iniziato il nostro lavor o
parlamentare sul decreto-bis con uno spi-
rito che era dichiaratamente quello di ar-
rivare ad un confronto serrato, senza
chiusure pregiudiziali . Mi pare che lo ab-
biamo dimostrato con quanto abbiamo
scritto e con quanto abbiamo detto . Ma
dobbiamo prendere amaramente atto che
l 'atteggiamento della maggioranza è stat o
quello di elevare un muro, di non volere
né sentire né dire .

Francamente, io dovrei replicare a m e
stesso o ai colleghi comunisti o ai collegh i
di democrazia proletaria o a quant i
dell'opposizione di sinistra hanno portato
avanti posizioni sostanzialmente iden-
tiche nel corso di questo dibattito . E al-
lora, proprio per il rispetto che ho de i
lavori parlamentari, ritengo che ciò no n
sarebbe soltanto superfluo, ma anche le-
sivo della dignità di ognuno.

Questi sono i motivi per cui noi rinun-
ciamo, ribadendo tutto quanto abbiamo
fin qui detto, a repliche che non hann o
ragione di sussistere. Ovviamente, i depu-
tati del mio gruppo interverranno in sed e
di illustrazione degli emendamenti, pi ù
nel concreto, anche perché in quella fase
del dibattito avremo finalmente cono-
sciuto il punto di vista del Governo in ter-
mini più precisi e puntuali di quanto fi-
nora sia avvenuto .

Le uniche novità di questo dibattito s i
sono verificate al di fuori del dibattito
stesso: sono la grande manifestazione d i
Bologna, sono fatti esterni che possiam o
commentare in ogni sede e in ogni fase .
Gli unici interventi della maggioranz a
sono stati quelli di due colleghi apparte-
nenti a partiti non principali nell 'asse go-
vernativo, il che non dico per togliere
valore ai loro interventi, ma per dire ch e
tali interventi sono stati fatti più per ri-
marcare differenze di partito rispetto all o
schieramento della maggioranza che non
per rispondere alle obiezioni che veni -

vano dall'opposizione di sinistra. Quindi ,
sarà semmai compito dell'ottimo collega
Carrus rispondere a questi colleghi della
maggioranza, che hanno inteso rimarcar e
queste differenze .

Il Presidente comprenderà le ragioni d i
questo nostro rifiuto . Grazie (Applausi)

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicar e
il relatore di minoranza, onorevole Cala-
mida.

FRANCO CALAMIDA, Relatore di mino-
ranza . Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, in effetti si pone per tutti i relatori di
minoranza il problema di domandarsi a
chi stiamo replicando, su che cosa e se ci
sia stato o non ci sia stato un confronto i n
questo dibattito sul decreto-bis.

È intervenuto un deputato del partito
repubblicano, è intervenuto un deputato
del partito liberale, non è intervenuto
alcun deputato della democrazia cri-
stiana, nessuno del gruppo socialista e
nessuno del gruppo socialdemocratico .

In realtà, per i relatori di minoranza si
tratta di prendere atto che non c'è stato
confronto alcuno. Ricordo che, quand o
non ero ancora in Parlamento, ci fu u n
lungo dibattito sulla solitudine dell'ope-
raio comunista in fabbrica . Eletto in Par-
lamento, mi sono reso conto che c 'è
anche in Parlamento la solitudine dei re -
latori per la maggioranza, in questo caso
dell'onorevole Carrus .

Come opposizione, abbiamo svolto, s e
non un lavoro propriamente politico, per
lo meno un lavoro certamente umano ,
avendo attenuato questa condizione de l
relatore per la maggioranza di essere sol o
ad ascoltare e a replicare. Credo che, ne l
sistema della democrazia, un elemento d i
ritualità e di garanzia esista sempre, ne l
carattere pubblico del dibattito . La ritua-
lità richiede però che vi sia la presenza d i
tutti i partecipanti al rito, mentre qui ci
siamo trovati divisi tra i fedeli, cioè l'op-
posizione, e gli infedeli (o gli islamici ,
come direbbe Carniti), cioè le forze della
maggioranza. In sostanza, la logica degl i
schieramenti, che è una delle component i
importanti della vita politica, e che non
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sottovaluto, ha in questa occasione fatt o
piazza pulita di ogni problema relativo a i
contenuti . Il ruolo del Parlamento è cos ì
divenuto non solo secondario, ma assolu-
tamente inesistente ; c'è stata la vera e
propria cancellazione del dibattito, della
sua funzione in termini di analisi, argo-
mentazioni e proposte .

Ma non ci si può limitare a chieder e
agli esponenti della maggioranza perch é
non siano stati presenti e non abbiano
detto nulla: probabilmente, infatti, no n
avrebbero potuto dire nulla . Tutto ciò di -
scende dal metodo della decretazione ,
con riferimento non solo al provvedi -
mento originario e poi al decreto-bis, ma
a tutta una prassi che sta a monte e d
anche a valle (perchè dopo questo decreto
si prospetta una serie enorme di altri de-
creti) . Questo è esattamente il modo per
non far funzionare affatto il Parlamento .
In queste condizioni, lavorare è difficile ;
ed è per questo che il confronto non c' è
stato, né del resto, con le posizioni as-
sunte dal Governo e dalla stessa maggio-
ranza, avrebbe potuto esserci . Non si
tratta quindi solo di lamentare il silenzi o
e l'assenza dei colleghi : non è un pro-
blema di educazione che vogliamo sottoli-
neare, ma un problema politico più pro -
fondo .

Sarebbe forte, quindi, la tentazione di
rinunciare, a mia volta, alla replica, pe r
evidenziare il fatto che non si è trattato d i
una cosa seria . Credo che bene abbia fatto
l'onorevole Gianni, e con lui coloro ch e
sceglieranno quella via . Dal mio punto d i
vista, però, pur condividendo tutte le ra-
gioni addotte dai colleghi, ritengo che l a
manovra posta in atto dal Governo con i l
decreto-bis sia quella di battere l 'opposi-
zione e le lotte operaie per noia, con la
dimostrazione cioè che quello che vien e
fatto, sia in termini di lotta sulle piazze
sia di contributo di idee e di confronto
politico in questa sede, è assolutament e
inutile : ed io voglio dunque dimostrar e
che non è affatto inutile e porterò alcune
ulteriori argomentazioni a sostegno dell a
posizione da noi assunta in questa batta -
glia .

Con il decreto-bis, il Governo in realtà

ha esteso da 60 a 120 giorni il tempo utile
per l'approvazione delle sue proposte ,
contribuendo così ad aggravare sia la si-
tuazione sociale che quella all'interno de l
sindacato. Non è vero perciò che con i l
decreto-bis si sia aperto un dialogo ed u n
confronto, in qualche modo una via d i
mediazione e di sbocco sulla quale
avremmo potuto dare un giudizio più o
meno critico . Siamo invece convinti d i
trovarci di fronte alla pura e semplic e
riproposizione del primo decreto . E non
si tratta soltanto del problema di pochi
punti di scala mobile (vogliamo ripeterl o
perché sia ben chiaro) ; se dovesse passare
il decreto-bis, la copertura automatic a
della scala mobile scenderebbe al di sott o
del 40 per cento, riproducendo la situa-
zione degli anni precedenti il 1975 ; con la
differenza che l'inflazione agisce automa-
ticamente contro la scala mobile, riducen -
done il potere di copertura, e dunque con
il decreto si amplificano gli effetti dell ' in-
flazione contro la scala mobile. La verità
è dunque che si usa l ' inflazione contro l a
scala mobile e non, come viene affer-
mato, la riduzione del grado di copertur a
della scala mobile contro l'inflazione.

Noi possiamo argomentare con facilit à
che l'obiettivo generale è quello della li-
quidazione della scala mobile, che rap-
presenta un arco di conquiste ampio delle
lotte dei primi anni '70; aggredendo
questo simbolo politico, si aggredisce
anche quella che fu la più grande con-
quista dei sindacati, cioè, l'unità dei sin-
dacati stessi .

Non è vero che si intende restituire po-
tere contrattuale alle parti sociali con
l'operazione del decreto-bis: infatti non
soltanto in termini di fatto e di contenut o
non si propone nulla da parte del Go-
verno e della maggioranza, ma sulla que-
stione di principio, cioè il diritto alla con -
trattazione, il vero nodo del contendere d i
questi mesi, il decreto-bis ripropone esat-
tamente le stesse cose del primo decreto .
Anzi, introduce il prelievo di un quarto
punto di scala mobile .

Su quest 'ultimo argomento CISL e UIL ,
che hanno inizialmente sostenuto e che
tuttora sostengono l'azione del Governo,
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non possono affermare che non lo sape-
vano, perché che il quarto punto di scala
mobile sarebbe scattato venne segnalato ,
nella prima ora di discussione in Commis -
sione bilancio sul primo decreto, da tutte
le forze di opposizione, con calcoli assa i
semplici .

Dunque, non è una sorpresa o un qual -
cosa cui porre rimedio adesso; e non cre-
diamo che gli atteggiamenti del Governo,
che non dà garanzie per l 'equo canone ,
non dà certezza alcuna del recupero de l
drenaggio fiscale e non pone alcuna delle
condizioni che consentano il recupero de i
tre punti, come meccanismo all'intern o
della scala mobile, possano in qualch e
modo favorire la dialettica interna al sin-
dacato, come dialettica che sappia rap-
portarsi ai consigli di fabbrica ed ai lavo-
ratori .

Sarebbe assolutamente fittizia, poc o
consistente, fragile, una mediazione rag-
giunta all'interno della CGIL, nel rap-
porto con gli altri sindacati, che non foss e
un rafforzamento dei rapporti con i lavo-
ratori, con i consigli di fabbrica e dell e
domande che sono state poste in quest i
mesi; il dato più forte di conquista ch e
comunque rimane all'opposizione, all a
parte sociale, è rappresentato dai lavora-
tori che vogliono cambiare il paese .

Voglio anche portare un argomento ag-
giuntivo di riflessione, se questa è ancor a
possibile; il differenziale inflattivo nel no-
stro paese, se si guarda alla situazion e
economica, ha due ragioni, oltre a quell e
che abbiamo già indicato . La prima ra-
gione è rappresentata dal nostro sistem a
fiscale, anomalo, iniquo, non funzionale .

Operando sul sistema fiscale si pu ò
agire per il controllo del differenziale in-
flattivo ; infatti, quando si scarica tutto su l
salario e sulla scala mobile si rinuncia
automaticamente a porre la questione de l
fisco. Non è, perciò, soltanto una que-
stione morale o di casualità quella in cu i
ci veniamo a trovare .

La seconda ragione, che dovrebbe farc i
meglio analizzare i motivi dell'inflazione ,
si riferisce ai differenziali salariali che s i
stanno approfondendo . Sono, infatti, più
profonde le diseguaglianze sociali, e i dif -

ferenziali di reddito non da lavoro deter-
minano una particolare struttura dei con-
sumi, un particolare rapporto dei prezz i
al consumo e del rapporto tra domanda
ed offerta, per cui i prezzi tendono a lie-
vitare per portarsi ai livelli più alti, ai
livelli coerenti con le quote più alte d i
reddito; questi differenziali di reddito
emarginano parte della società da certi
consumi ed hanno una dinamica automa -
tica che porta ad una lievitazione di
prezzi non controllabile con i meccanism i
proposti dal Governo, se non con una vi-
sione complessiva dei redditi e dei sa -
lari .

Il Governo, inoltre, ha affermato ch e
questa manovra contro la scala mobil e
avrebbe portato all'aggancio della nostr a
economia alla ripresa mondiale, e tut-
tavia scaricando ogni costo sul salario .
Qui un tema ci preme . Ed è questa la
ragione per cui lo ripeto, lo ripeterem o
finché sarà necessario, anche in form a
ossessiva, perché sia ben chiaro, perch é
non vi siano dubbi su questo punto : siamo
in presenza di una ripresa, di una relativ a
ripresa economica (è difficile valutarn e
consistenza o fragilità), ma siamo certa -
mente in presenza di un aggravarsi dei
problemi dell'occupazione . C'è un vero e
proprio rilancio della disoccupazione ,
dunque una ripresa della disoccupazione .
Avremo costi — e sono già presenti — che
sono i costi da disoccupazione, perch é
non è vero che uno Stato può complessi-
vamente disinteressarsi delle famiglie a
reddito zero, di quelle che hanno accu-
mulato una certa disponibilità co n
l'espulsione dal lavoro incentivata e ch e
ora stanno esaurendo tale disponibilità, e
sono decine di migliaia — lavoratori i n
cassa integrazione e disoccupati —, non è
vero che risolverete, signori del Governo ,
i vostri problemi con le 800 lire al giorn o
di sussidio di disoccupazione, perché non
c'è una difesa vera del salario reale se
non c'è una politica del lavoro, della redi-
stribuzione del lavoro, una politica indu-
striale, quell'insieme di misure con l e
quali il Governo e Io Stato potrebber o
intervenire per consentire a questo punto ,
con queste condizioni, con queste basi e
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con questo quadro, una autonomia de l
rapporto tra parti sociali della contratta-
zione, che non può avvenire tutta all'in-
terno del salario e scaricando tutti i pro-
blemi sul salario . Su questo vincolo non s i
sblocca la situazione! Perché non ci può
essere sbocco positivo alle lotte e a quant o
richiesto dai lavoratori e dall'opposizion e
in questi mesi se non si saldano i pro-
blemi della difesa del salario reale — ch e
è soltanto dichiarata o descritta e non è
nelle intenzioni del Governo — a quell i
del lavoro e dell'occupazione . Dunque la
nostra critica non riguarda solo quello
che c'è nel decreto, ma anche quello che
non c'è, quello di cui non si parla, quello
che è il problema vero, grave, serio, ur-
gente e drammatico del paese, il pro-
blema del lavoro e dell'occupazione .

Sono queste le ragioni di fondo della
nostra opposizione, che sarà ferma, coe-
rente e utilizzerà tutti gli strumenti possi-
bili a nostra disposizione . Le ha esposte
l 'onorevole Napolitano, riportando le po-
sizioni del suo partito, il partito comuni -
sta, dicendo che il decreto-bis costituisc e
una lesione di princìpi che hanno rile-
vanza costituzionale, cioè quella stessa le-
sione che era presente nel primo decreto.
Si tratta della stessa, identica forma di
aggressione ai principi fondamental i
dell'opposizione, del movimento operaio ,
della sinistra nel suo complesso . E
dunque il nostro giudizio è che occorra ,
in questa battaglia che l'opposizione con -
duce, la stessa fermezza, gli stessi argo -
menti, la stessa coerenza che abbiam o
avuto tutti nella battaglia sul primo de-
creto; che non si possa attendere né ci s i
possa attendere, per quanto il Governo h a
esposto fino a questo punto, soluzioni ,
compromessi che provengano da part e
del Governo e della maggioranza . Non ci
può essere una differenziazione nella fer-
mezza di risposta. La continuità si im-
pone perché la situazione è anche res a
più grave e non allentata dal decreto-bis ,
dalle scelte e dagli atteggiamenti che i l
Governo va assumendo .

Abbiamo presentato un numero ade-
guato di emendamenti che segnala quest a
nostra volontà e queste nostre ragioni po -

litiche di condurre in modo fermo l'oppo-
sizione. Non crediamo che il Governo
possa porre la questione di fiducia e pro-
babilmente non ha intenzione di farlo con
questo argomento, cioè appellandosi a i
nostri emendamenti . Noi abbiamo su
questo volontà di opposizione : ma non
saranno la nostra sola battaglia e i nostr i
emendamenti che potranno far decadere
il decreto. Il decreto-legge decadrà o no n
decadrà a seconda delle scelte che farà
l ' insieme dei gruppi di opposizione ; per
cui il Governo deve innanzitutto guardare
ai suoi rapporti con l'insieme dell'opposi-
zione, e deve rendersi conto di come la
situazione si aggraverebbe ulteriormente
se venisse posta la fiducia, se venisse bloc -
cato ancora una volta il dibattito, se la
fiducia avesse l'obiettivo (come molti se-
gnali fanno intendere) di cristallizzar e
nelle forme in cui è stato proposto quello
stesso giudizio (che poi si è tramutato in
emendamenti provenienti da varie forze ,
anche dell'opposizione) che Rubb i
espresse, che non era certo sufficiente ,
ma era il minimo dovuto alle opposi-
zioni: prevedere cioè che se l'inflazion e
non starà (come non starà, perché i fatt i
lo dimostrano) entro il tetto del 10 per
cento, i maggiori costi che deriveranno
ai lavoratori per un decreto, che già com-
porta costi gravissimi, non saranno pa-
gati dai lavoratori . E persino su quest o
che il Governo dice «no» : anche se l'infla-
zione sarà del 12 o 13 per cento, se i costi
saranno ben più alti, la nostra politica è
tale — dice il Governo — che sarann o
pagati dai lavoratori .

E questo uno dei punti centrali, e no n
riguarda solo i sei mesi, i tempi contenut i
del decreto, bensì le prospettive ; riguarda
una politica economica che ha una facci a
soltanto, quella di attacco al salario, e ch e
dunque avvita a spirale la situazione eco-
nomica e sociale del paese .

Sono queste le ragioni del nostro dis-
senso, ragioni che ho espresso in form a
assai sintetica, perché condivido la posi-
zione dei colleghi dell'opposizione, ed in
particolare di Gianni, che ha detto ch e
non si è trattato di una cosa seria: in
realtà non stiamo replicando a nulla ; si è



Atti Parlamentari

	

— 12524 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 MAGGIO 1984

trattatò, per quanto riguarda queste gior-
nate, di una vera e propria presa in
giro .

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
relatore di minoranza, onorevole Tamino .

GIANNI TAMINO, Relatore di minoranza .
Credo che la domanda, un po' retorica ,
che viene spontaneo porsi in quest 'aula,
rispetto a questo decreto-bis, sia ch e
senso abbia replicare. Mi pare che sia
stata già anticipata dal collega che mi ha
preceduto . Viene da domandarsi : replica
a chi, e replica rispetto a quali argomen-
tazioni? Verrebbe da dire che l'unica re -
plica possibile è quella al relatore per l a
maggioranza, l'unico che sia entrato nel
merito di alcuni problemi e di alcun i
nodi, che fuori di quest'aula sembran o
invece vivi e aperti . Per assurdo, l'unic o
luogo dove non si entra nel merito dei
problemi reali, sottesi da questo decreto e
dal dibattito ampio che esso ha suscitato ,
è proprio l'aula della Camera . E un as-
surdo che mette in luce le reali intenzioni
del Governo e della maggioranza sul de-
creto, e sul ruolo che Governo e maggio-
ranza attribuiscono all'Assemblea parla-
mentare . Del resto, questo modo di con-
cepire le Camere da parte della maggio-
ranza è coerente con l'uso che il Governo
fa della decretazione d'urgenza, cioè l a
tendenza a spogliare il Parlamento dei
suoi compiti legislativi .

Le uniche note emerse dalla maggio-
ranza, al di là, ripeto, della relazione
dell'onorevole Carrus, sono state quell e
contenute negli interventi del collega Fac-
chetti e del collega Monducci, rispettiva-
mente per il gruppo liberale e per i l
gruppo repubblicano. Nessun intervento
da parte dei colleghi della democrazia cri-
stiana, nessuno da parte del gruppo socia -
lista. Se questo è il modo di confrontarsi ,
se questo è il modo di lanciare segnali all e
forze politiche e al paese, il significato è
chiaro: nessuna volontà di modificare, d i
discutere, di trattare . Lo dico, signor Pre-
sidente, colleghi, riferendomi a chi cre-
deva che fosse possibile trattare con
questo Governo e con questa maggio -

ranza divisa al suo interno e che trova ch e
l'unico modo per far quadrato intorno a l
Governo sia ignorare il dibattito che esist e
anche al proprio interno . Lo dico perché ,
oltretutto, noi di democrazia proletari a
(lo abbiamo detto chiaramente anche i n
Commissione) non crediamo sia possibil e
nessun accordo su questo decreto, in par -
ticolare sull'articolo 3 di questo decreto .
Non crediamo che sia possibile una me-
diazione là dove si va a tagliare il salari o
reale dei lavoratori, là dove si attacca u n
meccanismo di indicizzazione come l a
scala mobile, che è la conseguenza e non
la causa della inflazione .

Tuttavia eravamo anche noi attenti a
capire fin dove arrivava o voleva arriva-
re il Governo nel concedere fosse pure
quelle che noi abbiamo definito briciole ,
nell'ipotesi di un modo diverso di porsi d i
questo Governo nei confronti dell 'opposi-
zione, nella speranza di una diversa oppo -
sizione all'interno di questo Parlamento .
Neppure le briciole, signor Presidente ,
colleghi! Quanto è stato offerto in Com-
missione non sono briciole, sono un'of-
fesa al buon senso, perché là dove si pro-
pone con l'articolo 1 addirittura di intro-
durre norme anticostituzionali, che
vanno ad intaccare le autonomie locali ,
non si tratta più neanche di briciole, ma
solo di offese .

Là dove si dice che, per quanto ri-
guarda il taglio della scala mobile, non s i
discute del quarto punto, non si discute i n
termini immediati di recupero, né tant o
meno di equo canone, siamo alle offese . E
forse è proprio il sintomo dell'imbarazzo
che c'è nella maggioranza il fatto che né
esponenti della democrazia cristiana né
esponenti del partito socialista — tutt o
teso ai problemi posti dal suo congresso, e
quindi in prospettiva del suo rilancio alle
elezioni europee — abbiano preso la pa-
rola in questo dibattito . E evidente l ' imba-
razzo per l'incapacità di dare risposte a
domande che pure vengono anche dall'in-
terno della democrazia cristiana e anch e
dall'interno del partito socialista, se no n
altro, di fronte alle proposte unitarie ch e
sono state fatte da parte delle organizza-
zioni sindacali .
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Direi che il fatto che i due partiti mag-
giori della coalizione abbiano lasciat o
solo al partito liberale l'onere di interve-
nire nel dibattito alla Camera è forse
anche il segno evidente delle divisioni in -
terne e, tutto sommato, della non volontà
di porre mano, in vista delle elezioni, a
materia scottante ; anzi, si lasciano par -
lare coloro che non solo difendono il de-
creto, ma lo considerano insufficiente, so-
stenendo che bisogna andare ben oltre ; e
guai a concedere qualche cosa, neppur e
quanto previsto da intese precedenti, nep -
pure quanto previsto, per esempio, ne l
protocollo d'intesa .

Come non interpretare in questo mod o
l'intervento del collega Monducci, che h a
affermato che il decreto va difeso cos ì
com'è e che, anzi, non è accettabile l'at-
teggiamento di chi nella maggioranza fa
concessioni, probabilmente con un espli-
cito riferimento ad alcune larvate dispo-
nibilità presentì nella relazione di mag-
gioranza ?

Come'non interpretare in questo modo
ancor più l'intervento del collega Fac-
chetti, là dove afferma — con un sempli-
cismo che lascia esterrefatti — che, per
garantire la competitività delle nostr e
merci sui mercati esteri, occorre difen-
dere fino in fondo questo decreto, espri-
mendo addirittura delle perplessità sul
punto unico di contingenza? Non solo ,
quindi, vuole tagliare i salari, ma vuol e
anche differenziare la contingenza a fa-
vore dei redditi più alti .

Per quanto riguarda il quarto punto d i
scala mobile che verrebbe tagliato, non s e
ne parla neppure . Il collega, infatti, ri-
tiene che questa possibilità rientri nell a
manovra proposta alle forze sociali . Vice -
versa sappiamo che tutte le forze sinda-
cali — non solo la CGIL o una sua com-
ponente — hanno fatto esplicito riferi-
mento al quarto punto, proponendo a l
riguardo degli interventi da parte del Go-
verno.

Democrazia cristiana e partito socia -
lista non si pronunziano al riguardo, chi
si pronunzia afferma chiaramente u n
«no». Allora, debbo ritenere che questa si a
l'unica posizione ufficiale della maggio -

ranza : del quarto punto non si discute
neppure .

Allo stesso modo non si discute di even-
tuali recuperi . Questa è la posizione del
collega Facchetti, per il quale non si deve
neppure parlare di equo canone . Occorre
prima — afferma il collega — rivedere
tutto il meccanismo dell'equo canone, po i
se ne riparlerà. Essendo questo l'unico
intervento che abbiamo ascoltato in me -
rito, siamo autorizzati a credere che
nell'interno del Governo e della maggio-
ranza non vi sia alcuna disponibilit à
sull'equo canone, alla faccia del proto -
collo d'intesa, alla faccia delle dichiara-
zioni di De Michelis in Commissione, che
riteneva correttissimo l'intervent o
sull'equo canone .

Mi rivolgo al partito socialista e l o
faccio attraverso i resoconti parlamentar i
dal momento che questo partito brilla pe r
la sua assenza; mi rivolgo, dicevo, al par-
tito socialista, tutto già spostato a Verona,
per sapere come, pur continuando —
forse suo malgrado — a richiamarsi a i
lavoratori, esso intenda dare risposte effi -
caci sulla questione dell'equo canone, ch e
il ministro De Michelis ha giudicato ma-
novra necessaria e fondamentale per ga-
rantire omogeneità alle proposte gover-
native, considerata la posizione esplicita
del partito liberale che sappiamo esser e
condivisa anche dal partito repubblicano ,
e considerato che nessuna altra proposta
è stata avanzata in quest'aula dalle altre
forze politiche .

Intende forse il partito socialista arri-
vare alle elezioni europee sventolando l a
bandierina di chi porterà avanti il raf-
freddamento, oltre che della scala mobile ,
anche dell'aumento degli affitti? O in -
tende semplicemente riferirsi ai ceti medi
in prospettiva elettorale, ceti cui le forz e
di questa maggioranza pensano di attin-
gere scannandosi tra di loro?

Siccome non vediamo proposte con-
crete per il rilancio della nostra economia
e della nostra industria, e siccome co n
questo tipo di proposte limitate, parziali e
a senso unico Governo e maggioranza
hanno imboccato un vicolo cieco, cred o
sia utile fare riferimento al comporta-
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mento degli animali quando si trovan o
chiusi in un vicolo cieco . Dico questo no n
perché voglio dare dell'animale agli espo-
nenti del Governo, ma perché siamo ,
come essere umani, parte integrante de l
mondo animale e perché lo studio
dall'etologia è fondamentale anche pe r
capire il comportamento umano. Quindi ,
nessuna illusione che io mi abbassi all a
provocazione o all'offesa: è una conside-
razione di natura puramente scientifica ,
la mia .

Ebbene, ricerche etologiche hanno
scientificamente dimostrato che gli ani -
mali superiori quando si trovano costrett i
in situazioni anguste aumentano di ag-
gressività: prima cominciano ad aggre-
dire tutto ciò che li circonda, successiva -
mente si aggrediscono tra di loro .

Mi pare che la maggioranza si stia av-
viando in questa direzione . E in una fase
di transizione, nel senso che sta ancora
scagliandosi contro tutto ciò che la cir-
conda, contro le angustie in cui si è
chiusa; ma è vicino il momento nel quale
incomincerà a scagliare la propria ag-
gressività contro i partner, ognuno contro
gli altri. Questa aggressività, per altro, è
ulteriormente favorita dalla competizione
per le imminenti elezioni europee, e
quindi sta aumentando la sua azione di-
struttiva, che è ben lungi dal raggiunger e
gli obiettivi prefissati del conteniment o
dell'inflazione e del rilancio dell'econo-
mia, ma è solo tesa ad interessi di parte e
a interessi parziali .

Si tratta di una situazione drammatica
per il paese, perché con questa maggio-
ranza e con questo Governo non si esce
dalla crisi economica, che è internazio-
nale, ma che non ci possiamo aspettare
che qualcun altro risolva per noi, come
pare credere il Governo quando si illude
di agganciarsi alla ripresa statunitense .
Anzi, dobbiamo dire che la scelta degli
Stati Uniti penalizzerà ulteriormente il
nostro paese, come possiamo ampia-
mente dedurre dal rialzo del dollaro avve-
nuto in questi giorni ; rialzo che noi ave-
vamo preveduto e che il Governo doveva ,
se non prevedere, almeno mettere nell'or -
dine delle ipotesi. Invece ci si è limitati a

dire che si prevede il contenimento
dell'inflazione perché comunque il dol-
laro oscillerà tra le 1 .600 e le 1 .650 lire .

Abbiamo saputo in Commissione indu-
stria, nel corso della discussione sul pre-
cedente decreto, che il CIP ha elaborato ,
anche se non pubblicato, una ipotesi di
previsione sulla possibilità di contenere i
prezzi, e quindi l'inflazione, al di sotto de l
tetto programmato: è stato detto esplicita -
mente che sarà forse possibile un conte-
nimento tra il 10 e il 10,5 per cento d i
aumento a condizione che la quotazione
media annua del dollaro si aggiri attorn o
alle 1650 lire. Questa ipotesi è già saltata e
non ha speranze future . Si deve quind i
dedurre che il contenimento dei prezzi e
dell'inflazione nell'ambito del tetto pro-
grammato non è possibile attuando le
proposte contenute nel decreto e le scelt e
del Governo, che agisce a valle e non a
monte . Richiamo il contributo che ha
dato a questo proposito il collega Nebbia :
invito i colleghi della maggioranza a leg-
gersi il suo intervento, visto che non
l'hanno ascoltato .

Con questa manovra, dunque, non è
possibile rilanciare l'economia italiana ,
con l'eccezione di alcuni settori, che regi-
streranno un rilancio, ma indipendente -
mente dal decreto e per ragioni che esu-
lano in gran parte dalla manovra econo-
mica del Governo . Il fatto certo è che a i
lavoratori si offre soltanto il taglio de l
salario reale e un drammatico aument o
della disoccupazione, visto che l'unic a
vera manovra è quella di garantire all e
industrie margini per effettuare process i
di ristrutturazione e riconversione, ch e
però determineranno ulteriore espulsione
di manodopera, senza minimamente te -
nere conto di eventuali strumenti pe r
riassorbire questi effetti . Dunque si pre-
vede in Italia un grosso incremento dell a
disoccupazione . Del resto, un'indicazion e
del genere è contenuta anche in studi ela-
borati negli Stati Uniti, dove, in riferi-
mento alla situazione italiana, si conside-
rava estremamente grave e problematico
il probabile aumento della disoccupa-
zione, che inevitabilmente ricadrà sul bi-
lancio complessivo dello Stato, determi-
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nando nuovo disavanzo e dunque nuov a
inflazione. Con il dollaro nelle attuali con -
dizioni, con questa politica dei prezzi
miope e limitata, con una politica che no n
è di rilancio economico ma solo di ri-
lancio dei processi di ristrutturazione ,
con un aumento certo della disoccupa-
zione non avremo alcuna possibilità d i
contenere l'inflazione, non avremo al -
cuna prospettiva di uscire positivament e
dalla crisi : ci rimane soltanto una politica
governativa che penalizza i lavoratori a
reddito fisso a favore di parti sociali limi -
tate e di interessi che anche nel passato
sono stati sempre favoriti . Poiché quest a
è la situazione, e da parte della maggio-
ranza nulla è stato detto in direzione d i
un superamento dei limiti contenuti nel
decreto e di una maggiore giustizia so-
ciale nel paese (è anzi ribadita la scelta d i
colpire solo a senso unico i lavoratori di -
pendenti), la valutazione che, come rela-
tore di democrazia proletaria, il colleg a
Calamida ha ampiamente espresso, non
può che essere nettamente negativa e non
solo sul decreto, ma anche sul modo i n
cui in questi giorni hanno agito la mag-
gioranza ed il Governo! La nostra è un a
valutazione che ci porta inevitabilmente a
ribadire anche la ferma opposizione, co n
tutti gli strumenti offerti dal regola -
mento, per impedire la conversione i n
legge di questo decreto .

Abbiamo esplicitato anche con una con -
ferenza stampa — ed oggi lo ha ribadito i l
collega Calamida — la nostra intenzione
di porci di fronte a questa mancanza d i
disponibilità del Governo, in manier a
ferma; abbiamo già predisposto alcune
migliaia di emendamenti ; intendiamo
usare questo strumento; intendiamo
anche ribadire che esso ci viene offert o
dal regolamento per essere coerenti con
gli impegni che abbiamo assunto (no n
solo noi, ma anche altre forze politich e
presenti alI'interno del Parlamento) co n
un movimento che ha dato ampia dimo-
strazione di essere vivace e significativo
per il futuro del paese! Intendiamo usar e
questi emendamenti e ribadiamo il con-
cetto che il Governo non può nasconders i
dietro il dito di questi nostri emenda -

menti per porre la questione di fiducia .
Non offriamo alcun alibi o paravento a l
Governo ed alla maggioranza per porre l a
questione di fiducia perché — lo abbiam o
detto chiaramente — siamo anche dispo-
nibili ad usare accortamente gli emenda -
menti, ritirandone eventualmente un a
parte congrua, se questo fosse il motivo
che determina la posizione della que-
stione di fiducia da parte del Governo, i l
quale ne è stato informato e Io è nuova -
mente — e insieme ad esso, anche la mag -
gioranza — in questo momento, i n
quest'aula, con le due repliche dei relator i
di minoranza del gruppo di democrazia
proletaria ; se non coprendosi di ridicolo ,
non è pensabile che il Governo, che cont a
un'ampia maggioranza in Parlamento, ri-
corra alla questione di fiducia per paura
dell'azione di sette deputati di demo-
crazia proletaria! Può farlo, tutto è possi-
bile ; coprirsi di ridicolo è umano; ma ri-
cordi il Governo che, se lo fa, lo fa in mal a
fede, perché Ia nostra esplicita dichiara-
zione chiarisce esaurientemente che da
parte nostra non c 'è rigidità, da questo
punto di vista, e che comunque anche 3
mila emendamenti non permettono ad un
gruppo della forza di quello di demo-
crazia proletaria, in quest'aula, di impe-
dire la conversione in legge di un decreto
se non grazie a più ampi schieramenti ch e
per il momento non conosciamo ; ci riser-
viamo di usare tutti gli strumenti e valu-
tare tutte le eventualità perché questa è
l'unica possibilità che abbiamo per rispet-
tare impegni assunti fuori del Parla -
mento . Ribadiamo però che questo no n
può in alcun modo ostacolare od impe-
dire la soluzione, in senso positivo, dell a
questione del superamento del decret o
stesso . E la volontà del Governo che dev e
essere esplicitata, sono le proposte de l
Governo e della maggioranza che devon o
essere esplicitate, perché noi non le ab-
biamo sentite . Le uniche proposte formu-
late finora sono completamente negative :
se così sarà, noi inevitabilmente andrem o
fino in fondo nell'uso degli strumenti ch e
ci sono concessi .

Per questo motivo, esponenti del Go-
verno, colleghi deputati, ribadiamo la no-
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stra ferma opposizione, il nostro impegn o
assunto di fronte ai lavoratori, richia-
miamo a questo impegno tutte le forze di
opposizione e coerentemente con questi
intendimenti ci comporteremo nel seguit o
del dibattito su questo decreto (Applaus i
dei deputati del gruppo di democrazia pro-
letaria) .

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE . A norma del primo
comma dell'articolo 72 del regolamento ,
comunico che le seguenti proposte di
legge sono deferite alle sottoindicate
Commissioni permanenti in sede refe-
rente :

I Commissione (Affari costituzionali):

TRAMARIN ed altri: «Norme per la turel a
della lingua e della cultura veneta» (1467)

(con parere della II, della IV, della V, della
VIII e della X Commissione)

CRISTOFORI ed altri: «Perequazione de i
trattamenti pensionistici in atto dei pub-
blici dipendenti» (1480) (con parere della
V, della VI e della XIII Commissione) ;

COLONI e REBULLA : «Inquadramento ne i
ruoli del Consiglio nazionale delle ri-
cerche del personale dipendente dai sop-
pressi istituti sperimentali talassografic i
di Messina, Taranto e Trieste» (1541) (con
parere della V, della VIII e della XI Com-
missione);

IV Commissione (Giustizia) :

ALBERINI ed altri: «Norme per l'ordina-
mento della professione di investigator e
privato ed istituzione dell'albo professio-
nale» (1032) (con parere della I, della Il ,
della V e della XIII Commissione) ;

MACIS ed altri: «Norme in materia di
delitti contro la persona e di sequestri a
scopo di estorsione» (1400) (con parere
della I e della II Commissione) ;

PEDRAllI CIPOLLA ed altri: «Norma tran-
sitoria della legge 4 maggio 1983, n. 184,

concernente disciplina dell'adozione»

(1514) (con parere della I e della III Com-
missione) ;

VI Commissione (Finanze e tesoro) :

MENNITTI : «Equiparazione del tratta -
mento fiscale degli istituti autonomi pe r
le case popolari a quello delle cooperative
edilizie» (1566) (con parere della I, della V
e della IX Commissione) ;

CARLOTTO ed altri: «Agevolazioni tribu-
tarie per le associazioni dei produttor i
agricoli» (1525) (con parere della I, della V
e della XI Commissione) ;

EBNER ed altri: «Norme per l'esenzion e
dell'indennità di contingenza dall ' imponi-
bile dell 'IRPEF» (1552) (con parere della I,
della V e della XIII Commissione);

VIII Commissione (Istruzione) :

CARLOTTO : «Norme per l ' immissione in
ruolo di alcune categorie di insegnanti d i
educazione tecnica» (1526) (con parere
della I e della V Commmissione) ;

MANCHINU ed altri: «Riconoscimento a l
personale insegnante di ruolo della
scuola materna statale del servizio pre-
stato presso 1 'ESMAS - Ente per le scuole
materne in Sardegna» (1547) (con parere
della I e della V Commissione) ;

IX Commissione (Lavori pubblici) :

«Interventi in materia di opere pubbli-
che» (1550) (con parere della IV, della V e
della VI Commissione);

Commissioni riunite I (Affari costituzio-
nali) e XIII (Lavoro) :

LODI FAUSTINI FUSTINI ed altri : «Norme
per il riordinamento del sistema pensioni-
stico, per il miglioramento di taluni trat-
tamenti di pensione e per la ristruttura-
zione dell ' INPS» (397) (con parere della Il,
della IV, della V, della VI e della XII Com-
missione) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . Ha facoltà di replicar e
il relatore di minoranza, l'onorevole Bas-
sanini .
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FRANCO BASSANINI, Relatore di mino-
ranza . Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, il compito del relatore di minoranz a
è oggi abbastanza disagevole per la verit à
perché — anche se si sono svolte relazion i
molto ampie ed argomentate, contenent i
non solo le varie valutazioni sul provvedi -
mento in esame, ma anche le varie pro -
poste modificative e quindi migliorative
al testo del provvedimento — egli do-
vrebbe replicare alle argomentazioni ad -
dotte in un dibattito nel quale le divers e
posizioni, i diversi giudizi, sulle misur e
contenute in questo decreto (alcune di
esse sono già in vigore) si sarebbero do-
vuti confrontare. Ora tale dibattito
avrebbe dovuto sviscerare le opinioni ed i
giudizi di ciascuna parte politica in or-
dine alle valutazioni da dare a questo de-
creto-legge e su di essi il relatore dovreb-
be quindi esprimere la sua opinione . Ov-
viamente il relatore di minoranza do-
vrebbe confrontarsi con le argomenta-
zioni prospettate dai banchi della maggio-
ranza ed il relatore per la maggioranz a
dovrebbe invece confrontarsi con quell e
prospettate dai banchi dell'opposizione .

Tutto ciò non è però avvenuto in quest i
giorni e lo dico con molta preoccupazion e
in quanto non siamo di fronte — come è a
tutti evidente — ad un provvedimento d i
marginale rilevanza ed importanza . Il Go-
verno ha infatti dato a questo decreto -
legge il significato ed il valore di un mo-
mento fondamentale, essenziale della at-
tuazione della sua politica ed anche de l
suo programma, tanto è vero che h a
posto per due volte, sul precedente de-
creto n. 10, la questione di fiducia, prima
di fronte al Senato e poi di fronte all a
Camera, sull'intero testo, bloccando d i
fatto il provvedimento, impedendo quindi
la votazione di tutti gli emendamenti pre-
sentati dalla opposizione. Sotto questo
profilo si è anche giunti al limite della
costituzionalità dato che il potere dell e
Camere di emendare i disegni di legge, l e
proposte di legge e le leggi di conversione
è sancito dalla Costituzione, e l 'obbligo
costituzionale dell'approvazione articolo
per articolo è strumento tecnico-procedu-
rale posto a garanzia dell 'esercizio di

questo potere di emendamento che rap-
presenta uno dei pilastri fondamentali de l
sistema di democrazia parlamentare, ne l
quale il Parlamento non è chiamato sol -
tanto ad esprimere la fiducia al Governo e
ad approvarne a scatola chiusa i provve-
dimenti, ma a discuterli nel merito, a va-
lutarli, deliberando su proposte di modi-
ficazione e di integrazione o su proposte
sostitutive ed alternative rispetto a quell e
del Governo .

È un provvedimento sul quale largo e
duro è stato il dissenso in Parlamento e
nel paese; su di esso si è registrata una
grande mobilitazione di massa. E un
provvedimento che ha provocato, per l a
prima volta dopo trent 'anni, il ricorso d a
parte di un terzo di questa Camera a
quelle pratiche ostruzionistiche che, per
la verità, non sono una anomalia nelle
democrazie parlamentari, perché d a
quando la democrazia parlamentare
esiste (in Inghilterra e negli Stati Uniti ,
come nel nostro paese, dai tempi delle
leggi liberticide di Pelloux) l'ostruzio-
nismo rappresenta l'arma estrema ,
quindi delicatissima nel suo impiego, ma
legittima, cui l'opposizione ricorre d i
fronte a provvedimenti che — sempre a
giudizio dell'opposizione — feriscono o
violano gravemente i principi costituzio-
nali, le regole del gioco fissate nel patt o
costituzionale, di fronte alla inesistenza d i
strumenti alternativi per evitare che l'or-
dinamento costituzionale venga alterato .
È un'arma estrema, ma legittima, la cui
efficacia dipende (anche questa osserva-
zione è stata spesso ripetuta dagli studios i
sin dall'epoca del grande ostruzionismo
del 1899, di cui forse l'onorevole Tarabini
ricorderà lo studio del Ferracciù i n
Nuova Antologia sull '«Ostruzione parla-
mentare») dalla sua capacità di racco-
gliere nel paese una area di consenso si-
gnificativa, nonché di esprimere un rap-
porto — che è fondamentale in un si-
stema democratico rappresentativo — di
rappresentanza effettiva da parte dell a
istituzione parlamentare nei confronti di
larghi strati della società . Questo è quanto
è avvenuto in questo caso sul decreto-
legge n . 10 e che ha consentito alla batta-
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glia della opposizione di sinistra dentro e
fuori del Parlamento, di ottenere un suc-
cesso rilevante, cioè la decadenza del de-
creto stesso, con la conseguente necessità
per il Governo e la maggioranza di accet-
tare quel confronto che era stato negato
attraverso la pretesa della inemendabilità
del primo decreto-legge. E stata appor-
tata una prima modificazione al testo, di
un certo rilievo, dal momento che signi-
fica la rinuncia alla predeterminazione ,
anno per anno, della evoluzione dell ' in-
dice della contingenza .

Però questa seconda fase si è effettiva-
mente aperta — come diceva il relator e
per la maggioranza nella sua relazione
introduttiva del nostro dibattito — in u n
clima migliore, nella misura nella quale ,
effettivamente, sia possibile constatare l a
disponibilità a rientrare nella normalit à
di un confronto democratico e parlamen-
tare. Da parte dei gruppi di opposizion e
questa disponibilità si è manifestata non
ricorrendo, almeno fino a questo mo-
mento, a pratiche ed a strumenti ostruzio-
nistici, ma avviando, con grande apertura
e con grande lealtà, un confronto su pro-
poste alternative e modificative che sono
state illustrate ampiamente nelle Com-
missioni riunite e in quest'aula .

Ma il confronto in ques t 'aula è mancato
e il relatore di minoranza dovrebbe essen-
zialmente replicare ai colleghi Facchetti e
Monducci. Io non dubito che i collegh i
Facchetti e Monducci abbiano espresso
autorevolmente in questa sede le opinion i
delle rispettive parti politiche (due part i
politiche determinananti, ma quantitati-
vamente minori nell 'ambito della coali-
zione di maggioranza) . Pur tuttavia non
abbiamo sentito finora in quest'aul a
esprimere le posizioni della democrazi a
cristiana, né quelle del partito socialista .
L 'onorevole Bozzi, presidente della Com-
missione per le riforme istituzionali, am a
spesso ricordare che lo stesso termin e
Parlamento («Parlamentum») lo indica
come la sede del confronto democratico ;
il relatore per la maggioranza ha usato
nella sua relazione parole molto efficaci e
che rappresentano — l'ho già sottolineato
— un implicito riconoscimento della le-

gittimità e del valore della battaglia ch e
ha condotto l'opposizione sul decreto -
legge n. 10. Egli ha affermato che con
questa vicenda si è riaffermato e reinte-
grato il ruolo, la funzione del Parlamento ,
come sede del confronto democratico e
luogo della decisione democratica .

Ma quale confronto democratico è ma i
possibile se da parte delle principali part i
politiche della maggioranza si tace, e s i
tace, badate, — lo sottolineava anche ier i
l'onorevole Napolitano molto efficace -
mente — di fronte a proposte e ad argo -
menti che non sono affatto ripetitivi e
non soltanto per il merito (anche se al -
cune di queste proposte e di questi emen-
damenti già erano stati prospettati in re-
lazione al decreto n. 10) ma soprattutto
per la diversa situazione politico-istituzio-
nale nella quale oggi ci troviamo? È sicu-
ramente comprensibile che di fronte ad
una tattica ostruzionistica in atto — pro-
vocata anche dalla pretesa di intangibilit à
del decreto n. 10 da parte del Governo e
della maggioranza — la maggioranza ri-
tenga inutile o superfluo misurarsi e pro-
nunciarsi sulle singole proposte emenda-
tive avanzate dalla opposizione ; ma cos ì
non è, e non può essere, nel momento in
cui da parte della maggioranza e dell 'op-
posizione si chiede un confronto serrato ,
severo, ma rigoroso, sulle proposte che
dalle varie parti sono state avanzate .

Non credo, però, che di fronte a quest a
situazione — che è indubbiamente molto
preoccupante, perché rileva una disponi-
bilità a concorrere, da parte di alcuni
gruppi della maggioranza, ad una sorta d i
degradazione o di emarginazione del
ruolo del Parlamento e ad una sorta d i
arroganza rispetto alle ragioni ed alle re -
gole del confronto democratico tra le
forze politiche, che ha nel Parlamento l a
sua sede — la risposta giusta sia quell a
(sotto questo profilo, mi spiace che
qualche rappresentante della opposi-
zione, in particolare i colleghi del PDUP ,
l 'abbiano adottata) di denunciare la grave
scorrettezza, se non l'illegittimità de l
comportamento della maggioranza e d i
ritirarci sull'Aventino. Io credo, invece,
che sia compito dell'opposizione svolgere
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il suo ruolo democratico, direi anche per
conto della maggioranza, sollecitando
fino all'ultimo che si rientri nelle regole e
nei metodi propri del nostro sistema de-
mocratico .

Da questo punto di vista, vorrei sottoli-
neare che è ancora possibile, in partico-
lare con le repliche del relatore per l a
maggioranza e del ministro del tesoro,
con la successiva fase di esame e di vota-
zione degli emendamenti, misurarsi su
quello che è il nodo fondamentale dell e
posizioni, che variamente, ma direi i n
modo convergente, da parte della sinistra
sono state prospettate .

Il ministro De Michelis più volte in pas-
sato (un po ' meno, per la verità, nei giorn i
più recenti) aveva sfidato l'opposizione a
prospettare proposte equivalenti . Ebbene ,
io credo che sia possibile dire, al termin e
di questa discussione generale, che no n
soltanto daì banchi della sinistra son o
state avanzate proposte equivalenti, ma
sono state avanzate proposte più efficaci ,
insieme più eque, (cosa che non cred o
possa essere considerata irrilevante), co-
stituzionalmente legittime, più legittim e
là dove quelle del Governo, invece, non l o
sono (per i motivi che sono stati più volt e
accennati ed ai quali accennerò di nuovo
anch'io) nel perseguimento degli obbiet-
tivi dichiarati che il Governo pone com e
risultato da raggiungere per la manovr a
che ci prospetta .

Innanzitutto, c'è l 'obiettivo del conteni-
mento dell ' inflazione. Noi siamo partiti ,
nel dibattito su questi due decreti, d a
stime autorevoli di istituti di ricerca (l a
più impressionante, sotto questo profilo ,
è certamente quella di Prometeia), che
segnalavano la modestia del risultato, in
termini di contenimento dell ' inflazione,
che può essere attribuita agli effetti de l
decreto-legge: uno 0,6 per cento, sei de -
cimi di punto di riduzione dell'inflazione
dovuta agli effetti del decreto, con un cal -
colo che dichiaratamente evita di tene r
conto degli slittamenti salariali, dell'ac-
centuata conflittualità che esso induce, s e
non altro per effetto della delegittima-
zione dell'accordo interconfederale del 2 2
gennaio 1983 .

L'onorevole Peggio, nella sua relazione
di minoranza, sottolineava molto effica-
cemente come, sotto questo profilo, v i
siano tendenze nuovamente preoccu-
panti, per esempio di ripresa dei prezz i
delle materie prime sul mercato interna-
zionale, e segnali di tensione sul versante
dei prezzi all'ingrosso che, come tutti
sanno, precede di qualche tempo la rir-
pesa di tensione inflazionistica sul ver-
sante dei prezzi al consumo . In ogni caso,
non c'è dubbio che, come abbiamo più
volte sottolineato, manca in questo prov-
vedimento, che è tutto congiunturale ,
ogni misura che vada ad incidere sulle
cause strutturali dell'inflazione. Nel di -
battito pubblicato oggi sul giornale la Re-
pubblica, da varie parti, in particolare da
Spaventa e da Ruffolo, si sottolinea come
occorra in ogni caso, ed anzi prioritaria -
mente, affrontare la questione del disa-
vanzo pubblico e dell'impatto che la cre-
scita del fabbisogno statale ben oltre il 1 5
per cento del prodotto interno lordo in -
dubbiamente ha nel determinare la dina -
mica inflazionistica, nel rendere presso -
ché vani gli sforzi di riduzione rapida de l
differenziale inflazionistico, rispetto ai
paesi concorrenti sul mercato internazio-
nale . Ora, da questo punto di vista, non
soltanto non viene indicata alcuna misur a
nel decreto del Governo, ma non c'è fi-
nora alcuna risposta — a parte un gene-
rico interesse del ministro del tesoro, che
attendiamo di veder concretizzato in pro -
poste precise — rispetto all 'ipotesi, che
noi abbiamo avanzato, di un inserimento
nella manovra di misure e meccanismi
per il contenimento, entro il limite de l
tasso programmato di inflazione, almen o
degli incrementi delle spese correnti di-
screzionali dei ministeri e delle ammini-
strazioni dello Stato .

In effetti, la manovra che ci viene pre-
sentata è come un tavolo a quattro
gambe, di cui però soltanto due dotate di
una certa solidità : quella relativa all'inter-
vento sulla dinamica delle retribuzion i
del lavoro dipendente, dato che ancora
una volta questa categoria non sfugge al
dovere di fare la sua parte per conteni-
mento dell'inflazione (anzi, finisce per es-
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sere pressoché la sola a farlo) ; e quella
rappresentata dai tetti posti alla dilata-
zione della spesa corrente degli enti lo -
cali, già in sede di legge finanziaria, sa-
nità esclusa (ed infatti per la sanità sussi-
stono i noti problemi) .

Le altre due gambe (controllo dei
prezzi e contenimento della spesa pub-
blica, o almeno di quella corrente) sono o
molto traballanti (la prima), o del tutto
mancanti (la seconda) . Mi soffermo ora
soprattutto su quest'ultima gamba del ta-
volo: è del tutto noto che la dilatazion e
della spesa corrente del settore pubblico
ha effetti sulla dinamica inflazionistic a
quanto meno comparabili con quelli pro-
dotti dal l 'aumento del costo del lavoro . Ci
sembra dunque che misure analoghe a
quelle che la legge finanziaria ha già di -
sposto per gli enti locali non possano no n
essere previste, sia pure con la necessaria
gradualità, per le spese correnti delle am-
ministrazione dello Stato. Noi abbiamo
avanzato una proposta che si ispira a not e
esperienze straniere . Penso alla loi de fi-
nance recti f icative francese, ma mecca-
nismi analoghi esistono nell'ordinamento
della Repubblica federale di Germania e
in quello della Gran Bretagna, mentre i l
sistema statunitense è diverso, perché è
diversa tutta l'impostazione dei mecca-
nismi di bilancio e di decisione del Go-
verno sugli impegni di spesa . Ora, tal i
meccanismi prevedono una legge sostan-
ziale di correzione in corso d'anno delle
tendenze evolutive della finanza pubblica
che siano divergenti rispetto agli obiettivi .
Abbiamo dunque proposto che il disegn o
di legge di assestamento del bilancio si a
quest 'anno accompagnato da una sorta d i
legge finanziaria di assestamento, o legg e
finanziaria-bis, che — fermi restando (s e
è ancora possibile mantenerli fermi) i vin -
coli contenuti nell 'articolo 1 della legg e
finanziaria 1984 — identifichi e disciplin i
le misure necessarie per garantire l'osser-
vanza di questi vincoli .

Il disegno di legge di assestamento d a
solo non può valere a conseguire questo
obiettivo dal momento che la legge di as-
sestamento ha gli stessi limiti e vincol i
della legge di approvazione del bilancio ;

è , cioè, concepita nel nostro ordina-
mento, dalla legge n. 468, in attuazione
della interpretazione prevalente che viene
data del terzo comma dell'articolo 81
della Costituzione, come una legge sol -
tanto formale, che, quindi, non può intro-
durre modificazioni nella legislazione so -
stanziale tali da provocare effetti sostan-
ziali sulla dinamica della spesa, così com e
è determinata dalla legislazione vigente .

Occorre, quindi, uno strumento sostan-
ziale, e noi pensiamo che, almeno per
quest'anno, in relazione ai dati che da
ogni parte vengono forniti, salvo qualche
momento di ottimismo spiegabile del mi-
nistro del tesoro, questo strumento debba
essere introdotto ed utilizzato. Servirà
anche da sperimentazione per vedere i n
che misura in questo senso si debba an-
dare ad una modificazione della nostra
legislazione ordinamentale in materia d i
Governo della finanza pubblica, preve-
dendo che normalmente si faccia ricorso,
a metà esercizio, ad uno strumento di
questo genere .

Abbiamo poi proposto una serie di pre-
cise disposizioni e di precise procedur e
volte a disciplinare e indirizzare la reda-
zione, che avviene queste settimane ,
dell'assestamento del bilancio e la impo-
stazione, che pure avviene in queste setti -
mane, del bilancio preventivo annual e
per il 1985 e del bilancio preventivo trien-
nale per il triennio 1985-1987 .

Non vorremmo che ci si ripetesse, com e
di fronte a proposte che avevano obiettiv i
analoghi e che formulammo in relazione
alla legge finanziaria, che ormai era
troppo tardi per chiudere le porte della
stalla, perché i progetti di bilancio erano
stati formulati e quindi non era più pos-
sibile modificarli sostanzialmente .

A noi pare che, oggi, nel momento in
cui si impone ai lavoratori dipendenti e ai
consumi sociali una serie di limiti e d i
tetti molto onerosi e impegnativi, altret-
tanto vada fatto per le politiche della
spesa corrente, in particolare di quella a
carattere discrezionale, non imposta ne l
suo incremento da disposizioni legislative
o comunque normative, delle amministra-
zioni dello Stato .
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È possibile fare tutto ciò attribuend o
rilevanti poteri agli organi di govern o
centrali della finanza pubblica di sele-
zione degli incrementi di spesa necessari ,
inevitabili, rispetto a quelli che invec e
possono essere opportunamente conte-
nuti; è possibile farlo se, anche in questo
caso, come è già stato per le amministra-
zioni locali — esclusa la sanità — si pon-
gono alcuni vincoli e parametri precisi .

Aggiungo che, nelle proposte che ab-
biamo formulato, questi vincoli e quest i
limiti sono meno incisivi di quelli che già
la legge finanziaria, per due anni di se-
guito, ha imposto alle amministrazioni lo -
cali, perché si estendono soltanto al com-
plesso delle spese correnti a carattere di-
screzionale e non a tutto il coacervo dell e
spese correnti, così come è previsto per l e
amministrazioni locali . In sostanza questi
vincoli non operano nei confronti di que i
capitoli di bilancio per i quali increment i
di stanziamento superiori al tasso di infla -
zione programmato sono imposti da spe-
cifiche disposizioni normative . Ma è man-
cato pure un confronto — qui parlo
dell 'altra gamba traballante del tavol o
proposto dal Governo — sulle misure d i
contenimento dei prezzi e delle tariffe .
C 'è un arco molto ampio di emendamenti ,
che sono stati analiticamente ed efficace-
mente motivati in Commissione e in As-
semblea, per esempio, dai colleghi Gio-
vannini e Grassucci. L 'opposizione, al -
meno l 'opposizione di sinistra, a questo
riguardo non ha affatto contrastato
l'obiettivo di una manovra straordinari a
di contenimento dell 'incremento dei
prezzi e delle tariffe, anzi ha avanzat o
una serie di proposte perché questa ma-
novra risulti più efficace, ovvero riguard i
un arco di prezzi più ampio e più signifi-
cativo, sia pure senza avanzare proposte
di blocco generalizzato, che sono certa -
mente irrealistiche e che non abbiam o
proposto; ha soprattutto avanzato pro-
poste tendenti a rendere gli strumenti e i
meccanismi di controllo dei prezzi e delle
tariffe efficaci e a risolvere alcune que-
stioni di costituzionalità — alcune son o
analiticamente espresse nella mia rela-
zione — che rischiano di pregiudicare i

risultati di questa manovra . Queste que-
stioni di costituzionalità riguardano tant o
il versante del rispetto del principio d i
uguaglianza (i limiti e i tetti all'incre-
mento dei prezzi e delle tariffe imposto a i
soggetti privati produttori di beni e ser-
vizi a prezzo amministrato e a tariffa)
quanto il versante del rispetto delle com-
petenze costituzionali delle autonomie lo -
cali, in modo particolare delle regioni .
Solo sotto questo secondo profilo le Com-
missioni riunite hanno introdotto, rece-
pendo alcune nostre proposte, modifiche
significative al testo del decreto, ma an-
cora largamente insufficienti : per esem-
pio, si prevede che il Comitato intermini-
steriale prezzi possa dettare direttive alle
amministrazioni regionali nell ' esercizio
delle competenze in materia di tariffe ,
che spettano alle regioni, e nelle materie
di competenza regionale . Siamo qui d i
fronte, tra l 'altro, ad un vizio di costitu-
zionalità facilmente riparabile dal mo-
mento che — ed esistono numerosi prece -
denti in materia — addirittura, come ri-
cordavo in Commissione, il primo provve-
dimento di indirizzo e coordinamento
adottato dal Governo riguardava per l'ap-
punto la materia delle tariffe, in partico-
lare la materia delle tariffe degli autotra-
sporti, delle autolinee in concessione
(anno 1974). Innanzitutto il Parlamento
ha la possibilità di dettare direttamente
vincoli e limiti che le amministrazioni re-
gionali devono rispettare nell'esercizi o
delle loro competenze, in materia di ta-
riffe e di prezzi ; nelle materie rientrant i
nella competenza regionale, il Governo ha
poi la possibilità di ulteriormente interve-
nire, mediante atti di indirizzo e coordi-
namento. Ma questi sono gli strument i
costituzionalmente legittimi, mentr e
quelli tuttora previsti dal testo della Com-
missione' rischiano di cadere di fronte ad
eccezioni di costituzionalità sollevate d i
fronte alla Corte costituzionale . Abbiamo
quindi avanzato proposte sul terreno de l
contenimento dell'inflazione . Ne abbiamo
avanzate anche altre sulle quali non m i
soffermo, e che però trovano oggi ri-
scontro nel dibattito pubblicato su la Re-
pubblica . Non c'è dubbio, per esempio,
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che al contenimento del disavanzo, e
quindi degli effetti che la dilatazione de l
fabbisogno pubblico ha sull'inflazione, i n
maniera determinante potrebbe giovar e
una revisione della politica tributaria a
proposito della quale noi abbiamo formu-
lato proposte di notevole impegno, e i n
particolare provvedimenti in materia d i
lotta all'erosione della base imponibile, d i
lotta all 'evasione, e di revisione della
stessa impostazione del sistema tributa -
rio, introducendo forme di imposta ordi-
naria sul patrimonio che valgano a riequi-
librare il carico tributario che oggi è ispi-
rato formalmente a principi di ugua-
glianza e di progressività, ma in realtà ,
come dimostrano i dati di consuntivo
pubblicati nell'ultimo «libro bianco» de l
ministro delle finanze, grava pressoché
esclusivamente su alcune categorie d i
contribuenti, in particolare sui lavoratori
dipendenti .

Circa il secondo obiettivo della ma-
novra del Governo, l'aggancio alla ripres a
internazionale, noi abbiamo fin dall'inizio
osservato — trovando, devo dire, autore -
voli consensi anche in settori importanti
dello stesso mondo imprenditoriale ita-
liano — che a ben poco serve una mano-
vra, di contenimento delle indicizzazioni e
delle retribuzioni se questa manovra at-
traverso l'incentivo dato alla conflittua-
lità nelle aziende, attraverso la rottur a
della pace sociale, dell 'unità sindacale, fi-
nisce per impedire la disponibilità a
quegli accordi sulla produttività,1'innova-
zione tecnologica, la riqualificazione
della forza lavoro, che sono essenziali per
mettere il sistema industriale italiano in
condizione di agganciarsi ad una fase d i
ripresa internazionale che, almeno al mo-
mento, è in atto .

Anche su questo non ci è giunta alcun a
risposta. Leggiamo anzi oggi, sempre su
la Repubblica, che addirittura si propon e
di concentrare una parte notevol e
dell'operazione di riduzione del disa-
vanzo pubblico sugli investimenti ; e
questa è una proposta che proviene da
Andreatta, esponente non poco autore-
vole del partito di maggioranza relativa .
Da parte di altri (in particolare il com -

pagno Giorgio Ruffolo) si risponde, giu-
stamente, in modo nettamente negativo ,
sottolineando che una ulteriore riduzion e
delle risorse destinate agli investimenti, e
in particolare all'innovazione tecnologica ,
rappresenterebbe una soluzione negativa ,
proprio ai fini dell'auspicato agganci o
alla ripresa internazionale . Ma sono
questi i problemi su cui misurarsi per i l
conseguimento dell'incremento dei salari ,
che rischia di provocare, in termini di slit-
tamenti salariali e di conflittualità, effett i
addirittura controproducenti o negativi .

Vi sono poi le questioni di principio e d i
costituzionalità, che sono assolutament e
pregiudiziali, che il decreto n . 70 non ri-
solve e che per altro possono essere af-
frontate proprio attraverso un confront o
serio sulle proposte emendative avanzate
dall 'opposizione .

Mi pare che lo stesso ministro del lavoro
abbia riconosciuto che la proposta di rein -
tegro dei punti tagliati sia pure graduale e
addirittura virtuale nei suoi effetti (se in-
terverrà, come si auspica, un accordo tra
le parti sociali sulla ristrutturazione de l
salario, secondo una proposta che noi ab-
biamo presentato), nella sua formulazione
di estrema cautela non è certamente su-
scettibile di determinare effetti rilevant i
sulla dinamica inflazionistica .

La questione del reintegro dei punti di
contingenza tagliati dal decreto-legge è
fondamentale, proprio ai fini di reinte-
grare la libertà contrattuale, l'autonomia
sindacale delle parti sociali che l'inter-
vento per decreto-legge su materia ch e
rappresenta il nucleo dell 'autonomia con-
trattuale delle parti sindacali ha violato ,
ha vulnerato. Questa violazione insieme
della Costituzione formale e della Costitu-
zione materiale, questa violazione di uno
dei pilastri fondamentali su cui si regge i l
nostro sistema di relazioni industriali, d i
uno dei principi chiave dell'articolazion e
pluralistica del nostro sistema politico e
sociale, può essere sanata solo se le part i
sociali, tornando al tavolo delle trattative,
rivedranno almeno virtualmente rico-
struita la situazione di partenza fondat a
sugli accordi contrattuali precedente-
mente concordati .
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Gli accordi del 22 gennaio 1983 sono
stati modificati ed allo stato modificat i
per sempre; e l'onorevole Peggio nella sua
relazione di minoranza ha opportuna-
mente calcolato il significato in termini
economici, sulle buste paga, della proie-
zione su un intero anno, il 1985, del taglio
di tre o di quattro punti .

Questi sono gli effetti definitivi, proiet-
tati nel tempo, del decreto, che ha effi-
cacia semestrale, ma i cui effetti vanno a l
di là del semestre, se non è previsto u n
meccanismo di reintegro; anche se quest o
meccanismo di reintegro — come è i n
una delle proposte che noi abbiamo avan-
zato — dovesse trascinarsi nel tempo ed
operare soltanto per piccole quote (no i
diciamo addirittura mezzo punto pe r
volta) nei trimestri nei quali la tension e
inflazionistica fosse talmente ridotta da
provocare scatti non superiori a due
punti di contingenza.

Ma quello che importa non è tant o
(anche se importa molto, ovviamente, da l
punto di vista del sacrificio sulle bust e
paga dei lavoratori e sul loro contributo
eccezionale, rispetto a quello di altre cate-
gorie, alla operazione di conteniment o
dell'inflazione) la durata della traiettori a
di rientro, quanto la soluzione positiv a
della questione di principio del reintegr o
dell'autonomia contrattuale, che con -
senta alle parti di sedersi al tavolo de l
negoziato a bocce ferme, con una partita
che parte dallo zero a zero e che non si a
stata pregiudicata da una partita di an-
data nella quale l'arbitro — il Governo ,
che dovrebbe essere tutore imparzial e
delle regole del gioco — ha determinat o
un tre a zero (visto che sono tre punti d i
scala mobile) con tre rigori concessi senza
motivo ad una delle due parti, nel cas o
alla Confindustria. Di qui l'importanza
della questione determinante del rein-
tegro dei punti per restituire l ' integrità
del potere contrattuale alle parti nel mo-
mento in cui si siedono al tavolo per la
riforma della struttura del salario .

Questo esempio mi sembra significativo
di come il confronto sugli emendamenti e
la disponibilità ad accogliere, sia pur e
nelle forme e nei modi che la maggio-

ranza ed il Governo riterranno opportuni ,
la sostanza delle proposte emendative —
noi abbiamo proposto diverse ipotesi —
che la sinistra ha avanzato per risanare l e
ferite prodotte nella Costituzione formal e
e sostanziale, sia essenziale per rico-
struire in questa vicenda quel minimo d i
agibilità democratica e di rispetto dell e
regole del gioco, che consenta ai gruppi
di opposizione di non dover forzatamente
scegliere di nuovo la strada dell'uso di
qualsiasi strumento legittimamente di-
sponibile per impedire la conversione i n
legge anche del decreto-legge n . 70 (Ap-
plausi dei deputati del gruppo della sini-
stra indipendente e all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di replicare
il relatore di minoranza, onorevole Valen;
sise .

RAFFAELE VALENSISE, Relatore di mi -
noranza. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, non mi asso-
cierò alle osservazioni di coloro che
hanno ritenuto inutile questo dibattito e
conseguentemente anche le nostre repli-
che. Mi sembra, infatti, che il dibattito
abbia messo in luce parole e silenzi . Le
parole hanno il loro significato e cos ì
anche i silenzi .

Le parole, per quanto riguarda la mag-
gioranza, sono state portate in quest'aula,
fino a questo momento, dal relatore per
la maggioranza, onorevole Carrus, e da
due dioscuri della maggioranza apparte-
nenti ai partiti quantitativamente minori
della formazione pentapartitica, cioè
dagli onorevoli Monducci e Facchetti .

Le posizioni di questi due colleghi meri-
tano di essere considerate, non fosse altro
perché alle loro osservazioni ci aspet-
tiamo una risposta da parte del relatore
per la maggioranza e del ministro .

Il collega Monducci si è battuto con-
traddittoriamente per riaffermare la le-
gittimità della normativa in relazione alle
esigenze pattizie proprie della materia a l
nostro esame, ma non si è accorto che
l'intervento normativo è stato contrad-
detto dalla stessa natura del decreto . Con
il nuovo decreto, infatti, di durata infe-
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riore, si è voluto indubbiamente reinte-
grare le parti sociali nei loro compiti .
L'onorevole Monducci ha poi affermato
l'utilità del contenimento delle cosiddett e
indicizzazioni e la rispondenza dei fatti
inflattivi all'uso delle indicizzazioni, di-
menticando che lo sforzo compiuto da
parte della maggioranza e del Governo è
stato nella direzione di contenere sì, ma
non tanto, le indicizzazioni stesse, chia-
mando in correità su questo terreno l e
parti sociali .

La posizione del repubblicano Mon-
ducci, che ha rivendicato i precedenti me -
riti del governo Spadolini e la politica dei
redditi sempre sostenuta dal suo partito ,
non mi sembra in armonia con la posi-
zione di flessibilità, quanto meno a pa-
role, dimostrata dal rappresentante dell a
maggioranza, nella persona dell'onore-
vole Carrus .

La posizione del collega Facchetti ,
l'altro dioscuro intervenuto per la mag-
gioranza in quest 'aula, è ancora più dra-
stica, perché, sulla questione del quarto
punto, il collega liberale ha detto che no n
si tratta di dar luogo alla ragione degli
indovini, ma di dire «no», punto e basta .

Il collega Facchetti si è dimenticato
che, poco prima nel suo intervento, egl i
aveva addirittura rilevato che i provvedi -
menti reiterati, come i decreti sul cost o
del lavoro, hanno il vantaggio di metterc i
sotto gli occhi dei risultati positivi che
sono, secondo lui, risultati antinflattivi .
Se il collega Facchetti ritiene che il se-
condo decreto sia in discussione nel mo-
mento in cui si possono, a suo dire, con-
statare risultati positivi nel contenimento
dell'inflazione, non si vede perché egli s i
debba meravigliare che per il quart o
punto gli indovini non possono essere se-
guiti e bisogna stare esclusivamente a i
fatti . Se i fatti sono quelli che egli af-
ferma, il quarto punto non avrebbe do-
vuto esistere; se esisterà anche ufficial-
mente, vorrà dire che Facchetti sarà cla-
morosamente smentito dalla realt à
quanto alle affermazioni che ha fatto a
proposito del decreto .

Per il recupero dei punti di contin-
genza, il collega Facchetti si è rimesso ad

un ordine del giorno che dovrà esser e
approvato; su questo ordine del giorno
torneremo perché sulla sua enunciazione
l'oratore di maggioranza è stato più for-
tunato .

Dove l'oratore liberale si è dimostrato
più drastico, è stato sulla tormentata ma-
teria che riguarda il blocco dell'equo ca-
none e l'eventuale sua riforma . Era
emersa fin dal dibattito in sede di Com-
missioni riunite la necessità di fronteg-
giare l'ondata che si è abbattuta sulle re-
munerazioni dei lavoratori dipendent i
con provvedimenti riguardanti non sol o
gli sfratti, ma anche l 'equo canone. La
risposta che, a differenza dal relatore pe r
la maggioranza (dal quale ci aspettiam o
chiarimenti in proposito), viene dal col -
lega Facchetti è oltremodo drastica, vist o
che egli ha dichiarato che di blocco d i
equo canone non si può parlare e che
potrà essere previsto solo contestual-
mente alla riforma dell'equo canone . È
una posizione rispettabile, quella espressa
dall'oratore di parte liberale, ma aspet-
tiamo di sentire che cosa ne pensano gl i
altri gruppi di maggioranza per verificare
l 'univocità di tale posizione .

Ma nel dibattito è intervenuto anche i l
gruppo comunista, con autorevoli espo-
nenti. Voglio sottolineare il contribut o
fornito alla discussione dal partito comu-
nista, ma voglio fare qualche osserva-
zione in particolare sull 'intervento
dell'onorevole Pallanti .

Proprio a quest 'ora, ieri, l 'onorevole
Pallanti ha segnalato la necessità di resti-
tuire intatta la scala mobile alle parti so-
ciali . Tuttavia egli, nell 'affermare un
principio che è stato e dovrebbe esser e
bagaglio del partito comunista, è incorso
in un autentico infortunio. Infatti dai
giornali di questa mattina apprendiam o
che alle parti sociali la scala mobile viene
restituita, ma non intatta, se è vero che i l
comitato esecutivo della CGIL, secondo l e
dichiarazioni di Trentin che ne è un auto-
revole esponente, ha approvato una deli-
berazione (che viene chiamata dalla
stampa, e nella specie da la Repubblica, la
«linea Lama») nella quale si prevede no n
solo il reintegro della scala mobile, ma
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anche una deliberazione vincolante de l
Parlamento per stabilire che la futura ri-
forma del salario deve partire da un
grado di copertura della scala mobile par i
a quello antecedente il 14 febbraio 1984 e
cioè del 65 per cento, impegno al qual e
dovrà uniformarsi il Governo nella immi-
nente trattativa per il pubblico impiego .
Queste le notizie che rappresentano u n
vero infortunio per l'auspicio formulat o
dal collega Pallanti . Ma sono un fatto .

Ecco qual è la situazione che dobbiam o
considerare in termini politici e secondo i
riflessi che può avere sulle posizioni delle
diverse forze politiche: siamo arrivat i
proprio al momento della distinzione. Al
decreto-bis si è opposta la sinistra e c i
siamo opposti tenacemente anche noi ; a
un certo punto, però, l'opposizione dell a
sinistra viene smontata dalla accettazion e
della realtà dei fatti, della situazione
creata dal decreto-bis, accettazione
espressa in linea di principio con la deli-
berazione del comitato esecutivo dell a
CGIL, che si accontenta, per bocca di
Trentin, di una copertura uguale a quell a
anteriore al decreto. Il Movimento social e
italiano-destra nazionale non aveva ma i
invece condiviso la logica dell'accordo
Scotti, che era stata accettata dal partito
comunista e dalla CGIL . È dunque del
tutto naturale che la CGIL torni alle posi-
zioni anteriori al decreto e si accontenti di
una scala mobile non intatta ma ridott a
ad un grado di copertura del 65 per
cento; così come è del tutto naturale ch e
noi manteniamo la nostra posizione . Di
qui l'infortunio che ritengo di ravvisare
nella drastica affermazione dell'onore-
vole Pallanti, che purtroppo è contrad-
detta dell 'arretramento accettato dall e
cosiddette parti sociali . E questo arretra-
mento è legato alla natura stessa della
copertura garantita dalla scala mobile . Lo
stesso collega Pallanti ha ieri puntigliosa -
mente descritto le differenti situazion i
che si registrano nelle retribuzioni quant o
a suddivisione in scala mobile e in sti-
pendio o salario . Ha fatto una descrizione
precisa, che però mal si armonizza con i l
documento che stamattina leggiamo su i
giornali essere stato approvato dal comi -

Iato esecutivo della CGIL .
Del resto, quanto è avvenuto er a

nell'aria. Noi che abbiamo partecipato a i
lavori delle Commissioni riunite lo ave-
vamo percepito fin dalla audizione dell e
confederazioni della federazione unitaria .
La diligenza del relatore ha riassunto le
posizioni delle diverse confederazion i
della cosiddetta triplice sindacale . Noi ab-
biamo protestato perché dalle audizion i
era stata esclusa la CISNAL, la quart a
confederazione secondo i dati del Mini-
stero del lavoro, e l 'unica dissenziente dal
«lodo Scotti» . Ci siamo poi resi conto che
le audizioni delle sole tre confederazion i
erano mezzo al fine di ottenere un effett o
maieutico che portasse alla deliberazion e
del comitato esecutivo della CGIL di cu i
oggi leggiamo sui giornali .

Per questo non ci meravigliamo dell e
parole che sono state dette (per le qual i
attendiamo la replica del puntuale rela-
tore per la maggioranza), così come no n
ci meravigliamo dei silenzi della maggio-
ranza, che rispondono ad un disegno pre-
ciso, che è il seguente: una volta che i l
primo decreto aveva suscitato le proteste
che doveva e non poteva non suscitare, i l
Governo ha scelto la via dell'adozione de l
secondo decreto riveduto e corretto per
ottenere una realizzazione di un piccol o
piano tattico e strategico, sempre a spese
dell'economia nazionale e della manovra
economica, attraverso il quale ha ritenut o
di restituire la cosiddetta patata bollente
alle parti sociali . Quindi la maggioranza
ha taciuto perché non poteva non tacere ,
nella logica della manovra che il Govern o
ha fatto . Ce ne siamo accorti e lo abbiam o
denunziato tempestivamente ; lo denun-
ziamo anche oggi : il secondo decreto è
uno strumento attraverso il quale la mag-
gioranza ed il Governo hanno restituit o
alle parti sociali, alla «triplice» sindacale ,
la patata bollente delle indicizzazioni e
questa patata sociale è raffreddata dalla
reiterata accettazione dei termini della si-
tuazione di retribuzione e di copertura
delle retribuzioni, di cui all'«accord o
Scotti» che era stato accettato .

Heri dicebamus! Ecco la deliberazione
del comitato esecutivo della CGIL : questo
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si è verificato e la maggioranza non ha
ragione di insistere perché la patata bol-
lente è di nuovo tra le mani delle part i
sociali e della «triplice» sindacale ; la si-
tuazione si svilupperà secondo una logica
che noi non accettammo al tempo
dell'«accordo Scotti», e continuiamo a
non accettare oggi. Ecco la realtà vera ,
effettiva: tutto il resto sono voci, spinte ,
controspinte, crisi all'interno del partit o
comunista, crisi nei rapporti tra questo e
la CGIL, «realismo» da parte dei dirigent i
della CGIL per non «disperdere» il ben e
dell'unità sindacale entro la federazion e
unitaria. Ma, onorevole Presidente, riba-
diamo che il risultato è penoso, ai dann i
dei lavoratori, che passano dalle frustat e
del primo decreto fatte direttamente dal
Governo a Presidenza socialista ai piccol i
espropri della federazione sindacale uni-
taria, consacrati nel documento appro-
vato ieri sera, che ho avuto l'onore d i
richiamare .

Se tutto ciò è stato accompagnato dal
primo polverone dell 'opposizione del par-
tito comunista e dall'opposizione divers a
in questa sede del gruppo comunista, è
cosa che riguarda la cronaca, ma il risul-
tato non cambia, perché ad essere morti-
ficati sono ancora i lavoratori dipendenti ,
una volta per responsabilità del Govern o
ed un'altra per responsabilità del Go-
verno e della maggioranza con il con -
senso della triplice sindacale, della CGIL
che rientra nella logica della «triplice »
sindacale, cui volente o nolente anche i l
gruppo comunista è costretto ad ade-
guarsi, contro cui non è possibile ribel-
larsi perché adesso prevarrà la logic a
della contrattazione delle parti sociali, l a
logica della prevalenza della fase contrat-
tuale perché anche questo è un punto che
collega maggioranza ed opposizione, ore
rotundo, per le poche parole che son o
state pronunziate in quest 'aula, perché
anche il repubblicano Monducci ha lan-
ciato nei confronti delle difficoltà dell a
sinistra comunista, la parola d'ordine: re-
stituire spazio alla contrattazione! E un a
di quelle mitiche parole d'ordine dietro l e
quali si sono sempre nascoste le peggior i
bastonate per il mondo del lavoro!

Quando l'onorevole Monducci si preoc-
cupa degli appiattimenti che a suo dir e
deriverebbero soltanto dalla pratica
dell'indicizzazione e dagli automatismi ;
quando l'onorevole Pallanti si preoccupa
degli appiattimenti retributivi che a suo
modo di vedere sono conseguenza della
maniera in cui ingiustamente incide sulla
contingenza il fiscal drag, tutti dimenti-
cano quello che da anni è successo i n
questo nostro non felice paese, nel campo
del lavoro. Gli appiattimenti sono derivat i
dai cosiddetti aumenti uguali per tutti .
L'aumento dello stipendio minimo e dello
stipendio massimo, fino all'«accordo
Scotti», è stato sempre praticato nella mi-
sura uguale per tutti, venendo meno a
quel principio, che dovrebbe essere co-
mune nei paesi civili, per cui le maggiori
retribuzioni, che dovrebbero essere le-
gate, secondo i principi costituzionali ,
non soltanto alle esigenze normali di vita ,
ma alla qualità ed alla quantità del la-
voro, possono essere pareggiate, da u n
punto di vista sociale, con l'unico stru-
mento rappresentato dal fisco, senza
quindi ricorrere a marchingegni di carat-
tere contrattuale, che sono i marchin-
gegni di appiattimento ai quali si son o
dedicati coloro che hanno dato peso e
contributo determinante a queste contrat -
tazioni, come le cosiddette parti social i
della «triplice» sindacale, lasciando fuori
tutti coloro che dissentivano, come nel
caso della CISNAL e di tanti altri sinda-
cati autonomi.

In tali condizioni vi è materia per l e
nostre considerazioni politiche e vi sono
molte convalide alla giustezza della no-
stra impostazione ed alla necessità che i l
mondo del lavoro abbia difensori indipen-
denti ed autonomi fuori dei giochi, degl i
equilibri, della necessità di avere dietro d i
sé forze sindacali che devono giustificare
gli errori pregressi che hanno commess o
e che oggi vengono a Canossa e raccol-
gono la patata bollente consegnata loro
dal Governo, il quale ha intéso fare esat-
tamente questo adottando il decreto-legg e
n . 70. In questo quadro, le domande poste
ieri sera dall'onorevole Napolitano — m i
auguro che il ministro del tesoro risponda
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in maniera esaustiva e soddisfacente all e
questioni a lui proposte, proprio nell'inte-
resse della collettività in quanto noi no n
facciamo mai il ragionamento del tant o
peggio, tanto meglio — come potrann o
trovare adeguata risposta? Di fatto si è
attuata una sorta di compromesso e
quindi la CGIL ha recuperato parte dell a
sua unità sulla base dell'accettazione
della copertura della scala mobile al 6 5
per cento, e cioè nei limiti dell'«accord o
Scotti» che la stessa CGIL aveva sotto -
scritto. Ma allora in che cosa possiam o
sperare, in un rafforzamento delle misur e
per il contenimento dei prezzi e delle ta-
riffe? Che cosa potrete rispondere all e
domande formulate dall'onorevole Napo-
letano? Non avete gli strumenti e ciò è
stato anche ribadito in Commissione! Noi
siamo favorevoli ad un conteniment o
delle tariffe e dei prezzi, quando tale con-
tenimento è fatto al di fuori di qualsia-
si bonifica delle gestioni, quando, per
contribuire a contenere le tariffe, il Go-
verno impiega — non certo nella nostr a
direzione perché noi non amministriamo
alcuna azienda municipalizzata — 400
miliardi, a carico del pubblico erario, a
favore delle aziende amministrate da i
partiti della maggioranza e della sinistra ,
ebbene, il contenimento delle tariffe è un
flatus vocis, significa un qualcosa che no n
può essere realizzato, o se si realizza lo s i
realizza a danno della spesa pubblica
contro la quale tutti cominciano a insor-
gere, scegliendo la strada che ha caratte-
rizzato l 'opposizione del Movimento so-
ciale italiano-destra nazionale, non da or a
ma da molti anni a questa parte .

Noi sosteniamo che il conteniment o
delle tariffe si deve attuare attraverso una
pregiudiziale bonifica delle gestioni le
quali devono fornire la garanzia di un a
totale assenza di sprechi . Possiamo infatt i
vedere che in materia di erogazione de i
pubblici servizi — soprattutto da parte
degli enti locali — gli sprechi, i clienteli-
smi, le lottizzazioni sono all'ordine de l
giorno. Quindi le tariffe praticate da
questi enti difficilmente potranno esser e
contenute, o se lo saranno tutto l'oner e
graverà sulla spesa pubblica, come nel

caso dei 400 miliardi che fanno part e
delle modifiche apportate dalle Commis-
sioni riunite al testo del decreto al nostr o
esame.

Per quanto riguarda l'adeguament o
degli assegni familiari, devo dire che s i
sta compiendo un errore madornale . Per -
sino il quotidiano della Confindustria af-
ferma che le parti sociali, le quali ave-
vano preso parte agli accordi scaturiti nel
protocollo d 'intesa, si sono sbagliate d i
grosso in quanto nella tabella formulat a
si colpiscono pesantemente i redditi pi ù
bassi. Quindi su questo una risposta esi-
ste, anche se noi riteniamo che gli assegn i
familiari dovrebbero essere valorizzati ,
estendendoli non solo ai figli minori di 1 8
anni, ma anche a quelli maggiori se stu-
denti o disoccupati . La ratio degli assegni
familiari è proprio questa . All 'onere delle
nostre proposte, che abbiamo tradotto i n
emendamenti, si può sopperire con il get -
tito della cassa per gli assegni familiari ,
che è una delle poche branche di entrat a
dell'Istituto nazionale della previdenza
sociale, dal momento che l'aliquota del 6
per cento dà un gettito crescente man
mano che crescono le retribuzioni dei la-
voratori dipendenti .

Non voglio soffermarmi sul prontuari o
farmaceutico, poiché ne parleremo
quando discuteremo del decreto che ha
provveduto a questo aspetto della situa-
zione, importante e destinato ad incider e
gravemente sui bilanci delle famiglie, so-
prattutto del Mezzogiorno .

Una soluzione tempestiva deve esser e
adottata per gli sfratti e per lo scatto
dell'equo canone. In questa materia ab-
biamo presentato emendamenti, che ver-
ranno successivamente approfonditi . Ma
in materia di equo canone e di necessità
della casa bisogna agire con grande tem-
pestività perché la situazione è dramma-
tica . Bisogna agire in maniera tale da no n
mortificare gli inquilini che siano lavora -
tori dipendenti, che appartengano alla fa-
scia delle famiglie monoreddito e che no n
abbiano beni di fortuna o la proprietà d i
alcun alloggio, ma che siano costretti a
ricorrere all 'affitto; bisogna agire in ma-
niera tale da non colpire quei cittadini,



Atti Parlamentari

	

— 12540 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 MAGGIO 1984

anch'essi lavoratori, che per caso siano
proprietari di un solo alloggio, o pensio-
nati che dal canone del loro alloggio trag-
gano l ' integrazione della loro pensione .
Molte volte poi tale integrazione è da ma-
ledire perché i marchingegni che sono
stati escogitati per risparmiare sulle pen-
sioni creano effetti perversi di riduzione
anche in materia di pensioni. Le nostre
proposte verranno illustrate al momento
opportuno, ma esse tendono a riaffer-
mare che la responsabilità della situa-
zione degli alloggi in atto nel paese deve
essere ricondotta alle classi dirigenti, all e
maggioranze ed ai governi che si sono
succeduti. Nella sua drammaticità ess a
comporta aspetti di carattere sociale ch e
non possono essere ignorati nel moment o
in cui si muovono le leve delicatissim e
delle retribuzioni e del compenso del la-
voro .

Per concludere, voglio riaffermare ch e
l'opposizione del Movimento sociale ita-
liano-destra nazionale, che dai fatti viene
convalidata nella sua necessità, nella su a
chiarezza e limpidezza, ancora una volt a
si riconduce ad una questione di princi-
pio: noi ritenevamo e riteniamo che, at-
traverso manovre di mortificazione de l
lavoro, contro le retribuzioni e di conteni-
mento dei cosiddetti meccanismi di scal a
mobile, non si produca alcun effetto be-
nefico e non si produca alcuna manovr a
degna di questo nome.

Il primo decreto era figlio di un deci-
sionismo di chi non voleva decidere o di
un decisionismo di necessità fatto per ri-
spondere alle ostinazioni che da questa o
quell'altra parte sociale venivano; il se-
condo decreto è un correttivo del primo
in quanto restituisce alle parti sociali un a
responsabilità che esse si sono assunte in
termini da noi giudicati inaccettabili .
Sono i termini dell'«accordo Scotti» che
noi non abbiamo sottoscritto dal mo-
mento che ritenevamo — come riteniam o
anche oggi — che non si può, per com-
battere l'inflazione risanando la crisi ita-
liana, muovere guerra al lavoro o al costo
del lavoro.

La crisi italiana va affrontata in altri
modi, con altri sistemi e una politica dei

redditi è possibile quando essa disponga
del minimo di strumenti per essere at-
tuata, mentre non ha credibilità una poli-
tica dei redditi fatta, come ci ha antici-
pato il ministro del lavoro, addirittura
sulle tariffe e sui prezzi attraverso i cosid-
detti ricorsi al TAR nei confronti degl i
autonomi e non responsabili provvedi -
menti che dovrebbero essere adottat i
dalle amministrazioni locali . Ci troviamo
quindi di fronte ad una crisi di sistema
che noi abbiamo denunciato, ad una man -
canza di strumentazione del sistema e ,
quello che è peggio, ad una mancanza d i
volontà di rinnovare questo sistema, ad
una mancanza di volontà sulla quale pi-
gramente si adagiano non soltanto i par-
titi della maggioranza, ma anche grosse
forze politiche che non sono di maggio-
ranza, ma che nella realtà condividono le
responsabilità di cui sono carichi il Go-
verno e la maggioranza .

Sono queste le ragioni, signor Presi -
dente, per le quali la discussione avvenut a
sabato e nella giornata di ieri parla per l e
parole dette, ma parla soprattutto attra-
verso i silenzi eloquentissimi, parla attra-
verso i risultati che fuori di quest'aul a
sono stati raggiunti in sede interna, d a
talune parti sociali, le quali hanno scon-
fessato le posizioni qui espresse da
qualche grande forza della sinistra poli-
tica, mentre hanno riconfermato una vo-
cazione contro il lavoro che noi abbiam o
sempre denunziato e continueremo a de-
nunziare.

Il Movimento sociale italiano non fa de l
radicalismo o del rivoluzionarismo di ver-
tice. Noi siamo un partito nato per vo-
lontà della base e svolgiamo una tematic a
sociale che ci è connaturata . Non avendo
impresso alla storia italiana dati, solu-
zioni di continuità da quando l'Italia è
diventata una nazione sino ad ora, pos-
siamo essere portatori di tutti i lieviti che
sono maturati in tutto il vasto arco d i
tempo intercorso tra la prima guerr a
mondiale, la seconda guerra mondiale ed
i giorni nostri, e non ci sentiamo sprovve-
duti, ma completamente attrezzati, i n
questa visione originale e peculiare dell a
società italiana, forse sentendo i lieviti
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che vengono dalla società in maniera pi ù
puntuale di altre forze politiche che s i
sono addormentate o che vivacchiano in
una gestione del quotidiano, che ha pro -
dotto e continua a produrre danni ingent i
all'economia nazionale ed a mortificar e
la società italiana nelle sue prospettive d i
sviluppo (Applausi a destra — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare i l
relatore di minoranza, onorevole Peg-
gio .

EUGENIO PEGGIO, Relatore di mino-
ranza . Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, anch'io non posso iniziare questa mi a
replica come relatore di minoranza s e
non notando, innanzitutto, la gravità e
l'assurdità dell'atteggiamento assunto i n
questo dibattito dal Governo e dai partit i
che lo sostengono. Il fatto che nel dibattit o
siano intervenuti, oltre al relatore Carrus ,
soltanto due rappresentanti della maggio-
ranza (l'onorevole Monducci del grupp o
repubblicano e l'onorevole Facchetti del
gruppo liberale) appare addirittura incre-
dibile e sconcertante . Non avevano nulla
da dire i rappresentanti della democrazi a
cristiana e del partito socialista? Non ave -
vano sulla da dire neppure in rapporto a
quanto è stato chiesto dalle organizza-
zioni sindacali nelle Commissioni riunite
che hanno esaminato preliminarmente i l
decreto-legge che oggi stiamo qui discu-
tendo?

Noi sappiamo che il provvedimento h a
subito modificazioni non prive di signifi-
cato, anche se non tali da mutarne la
sostanza e quindi le ragioni della nostra
opposizione ferma e decisa . Ma quella
che poteva essere una scelta assai rile-
vante ed anche assai grave, cioè la preder -
minazione sistematica degli scatti dell a
scala mobile e quindi la sostanziale liqui-
dazione del meccanismo della scala mo-
bile, oggi non esiste più e sembra defini-
tivamente abbandonata .

In questo senso ritengo che debba es-
sere valutata la rilevante modificazion e
introdotta in questo decreto rispetto a l
decreto n. 10: cioè la riduzione da un

anno a sei mesi del periodo della prede -
terminazione va intesa — non può esser e
diversamente — come il definitivo abban-
dono del proposito di predeterminare gl i
scatti della scala mobile. Questo è un fatto
di notevole rilevanza, sul quale si era co-
stituito tutto un ragionamento, tutta un a
filosofia, se vogliamo usare tale termine
spesso abusato . Ma il silenzio della demo-
crazia cristiana e del partito socialist a
(tralascio quello del partito socialdemo-
cratico, che scarsamente e raramente fa
sentire in quest'aula la sua voce quando s i
discute seriamente di questioni di politica
economica), il silenzio dei due maggior i
partiti della maggioranza appare tant o
più incredibile ed inammissibile se si con-
sidera che la posizione assunta dalle orga -
nizzazioni sindacali sul decreto-legge è
oggi profondamente mutata . Non è più ,
in pratica, quella che esse hanno soste-
nuto il 14 febbraio e nei due mesi succes-
sivi, durante i quali tanto si è discusso s u
questo provvedimento nel paese e nel Par -
lamento.

Chi ha assistito e partecipato alle audi-
zioni dei massimi dirigenti delle Confede-
razioni sindacali non può negare che in
sede parlamentare, qui, essi hanno soste-
nuto posizioni sostanzialmente diverse ri-
spetto a quelle . delineatesi all'inizio d i
questa vicenda.

In ogni caso, quel consenso alla ma-
novra di politica economica di cui tanto
ha parlato il ministro De Michelis risulta
ora radicalmente ridimensionato . Da un
lato, tutte le Confederazioni sindacali, e
non soltanto la CGIL, sono decisament e
ostili al taglio del quarto punto dell'inden-
nità di contingenza a partire dal mese d i
maggio; dall'altro, la stessa Confindustri a
non apprezza più l'attuale decreto, si a
pure per ragioni opposte, come è natu-
rale .

Il consenso su cui tanto ha insistito i l
ministro del lavoro, di fatto, quindi, no n
c'è più, e ciò per ragioni molto serie e d i
fondo. Infatti, la mancanza di globalit à
nella politica dei redditi, di cui qui si è
parlato, è emersa con maggiore chiarezz a
proprio in rapporto alla questione del
quarto punto . Questo ha spinto le confe-



Atti Parlamentari

	

— 12542 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 MAGGIO 1984

derazioni a chiedere che il quarto punt o
non sia tagliato e a fare anche ulterior i
precise richieste, anch'esse di notevole
importanza e che portano anch'esse a
modificare sostanzialmente il loro atteg-
giamento rispetto a questo provvedi -
mento. Esse insistono, oggi, perché i l
blocco dell'equo canone sia introdotto i n
questo provvedimento ed insistono altresì
per ottenere la garanzia della immediat a
operatività delle misure fiscali e parafi-
scali compensative che lo stesso Govern o
ha promesso nel caso in cui il tasso d i
inflazione dovesse risultare superiore a l
10 per cento programmato .

Ma ora, in rapporto appunto alla que-
stione del quarto punto, che fa presumere
che il tasso di inflazione risulterà supe-
riore rispetto a quello programmato, l e
stesse organizzazioni sindacali insistono
con maggiore forza per ottenere subito la
garanzia dell 'immediata operatività dell e
misure fiscali e parafiscali compensative .
La Confindustria, dal canto suo, dice i n
pratica che la manovra non esiste più e
che forse tanto valeva accettare di viver e
con l'inflazione, senza imbarcarsi i n
questa vicenda che, dal punto di vista pra -
tico, dà poco o nulla e che ha turbato
seriamente le relazioni industriali .

Si dirà che su tutti questi problemi, s e
la maggioranza ha taciuto, ha parlato co-
munque il relatore per la maggioranza .
Adesso vedo che non è più presente, e
questo dimostra l'impegno con cui si di-
scute in quest 'aula. Ma questo argomento
di cui ha parlato il relatore per la mag-
gioranza non ha senso, semmai rafforz a
la critica e la censura che noi esprimiam o
al Governo ed alla maggioranza ed anche
a quei due esponenti della maggioranza
che si sono degnati di prendere la parola
in quest'aula .

L ' onorevole Carrus, infatti, come rela-
tore per la maggioranza ha svolto qui u n
discorso molto serio ed apprezzabile, ch e
noi abbiamo apprezzato ma che non pu ò
essere condiviso — e non è condiviso —
da quei ministri e da quegli esponenti
della maggioranza che hanno sostenuto ,
addirittura con testardaggine, la validit à
del decreto al nostro esame, con motiva-

zioni ed argomentazioni che poco hanno
a che vedere con quelle svolte dal relatore
Carrus.

Si dice da parte del Governo che co-
munque il provvedimento è importante e
starebbe dismostrando la sua validità .
Ieri, l'onorevole Facchetti ha anche egl i
insistito su queste tesi . Si rileva infatti che
i tassi di incremento dei prezzi registrat i
dall'ISTAT e da altri centri evidenziano
un rallentamento del fenomeno inflattivo .
Questa tesi, però, sostenuta in particolar e
dal ministro De Michelis (ma non soltant o
da lui), è contraddetta dai fatti . I dati
recenti riguardanti i prezzi amministrat i
e le tariffe indicano infatti che gli au -
menti già disposti in passato hanno una
incidenza pari al 9 per cento su base an-
nua, mentre quelli decisi nelle ultime set -
timane spingono oltre il 10 per cento l ' in-
cremento dell'indice a questa categoria d i
prezzi. L'obiettivo stabilito dal Governo ,
cioè il contenimento del tasso d'aumento
di tali prezzi entro il 10 per cento, sembra
irrealizzabile, a meno che non si decida di
non toccare più nulla da oggi fino all a
fine dell'anno. Si profila il pericolo —
visto che quest'ultima eventualità non è
realistica — che anche nel 1984, come già
nel 1983, i prezzi amministrati e le tariffe
concorrano a spingere l'inflazione ben a l
di là del tasso programmato .

Questa è dunque la prima osservazione
da fare, in risposta alle tesi del Govern o
sull'efficacia del decreto . In particolare ,
l'articolo 1 dimostra di essere totalmente
vano, ed i propositi che attraverso di ess o
si pensava di poter perseguire del tutt o
irrealizzabili .

Ma c 'è un' altra questione su cui oc -
corre insistere . Si dice — ogni tanto c 'è
qualche giornalista forse brillante, m a
scarsamente provveduto, che esce con ti-
toli di un certo rilievo — che il tasso d i
inflazione avrebbe comunque registrato
una consistente flessione e si preannunzi a
addirittura come sicuro, entro la fine
dell'anno, un abbassamento di tale tass o
al di sotto del 10 per cento, come se fosse
possibile raggiungere un tasso medio d i
inflazione non superiore al 10 per cento
senza scendere ben al di sotto di tale
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limite nella parte finale dell'anno ; ed
anche se tale presupposto si verificasse ,
non sarebbe affatto sicuro il conteni-
mento del tasso medio entro il 10 per
cento: è anzi molto probabile che, pur
scendendo il tasso tendenziale sotto il 10
per cento nella parte finale dell'anno, i l
tasso medio finisca per risultare supe-
riore a tale valore .

A parte tutto ciò, una domanda occorre
rivolgere al Governo: quest'ultimo aveva
affermato che il taglio dell'indennità d i
contingenza sarebbe stato di tre punti pe r
l'intero anno, dal 1 0 febbraio 1984 al 3 1
gennaio 1985 ; già a partire dal second o
trimestre di tale anno, invece, il decret o
(se non verrà modificato) determinerà i l
taglio di quattro punti. Di questo hanno
parlato tutti coloro che sono qui interve-
nuti, i miei compagni di partito come altr i
esponenti dell'occupazione . Come si
spiega che, già a partire dal secondo tri-
mestre dell'anno, i punti tagliati risulte-
ranno quattro, anziché tre? Avete volut o
ingannare i lavoratori e l'opinione pub-
blica, affermando che il taglio sarebbe
stato di tre punti? Oppure il tasso di infla-
zione non solo rimane elevato, xna risult a
sensibilmente superiore a quello che vo i
avevate previsto?

Se è così, come fate a sostenere che i l
provvedimento sta dimostrando di aver
una sua efficacia ai fini della lotta contro
l ' inflazione ?

A queste domande credo che il Governo
avrebbe dovuto rispondere; non lo ha
fatto nelle Commissioni riunite e i col -
leghi della maggioranza si sono ben guar-
dati dal farlo, anzi, hanno sostenuto tes i
in palese contraddizione con la realtà e
non lo ha fatto — mi si consenta di rive-
larlo — neppure il relatore di maggio-
ranza, il quale per altro, come ho gi à
detto, ha avanzato una serie di osserva-
zioni molto valide e condivisibili .

Si dice che il provvedimento serve a d
agganciare la nostra economia alla ri-
presa internazionale . Molti colleghi, dal
collega Vignola ad altri, hanno insistit o
sulle caratteristiche delle tendenze econo-
miche in atto e non hanno certo alimen-
tato le illusioni che qualcuno vuole ali-

mentare a questo riguardo. Ma vorrei ri-
levare ancora una volta la stranezza d i
certi fatti .

Oggi un importante quotidiano ha pub-
blicato un dibattito interessante al qual e
hanno partecipato due autorevoli compo-
nenti del Parlamento, i quali in quest a
sede hanno ritenuto di non dover dir e
nulla riguardo ai problemi di cui stiam o
discutendo. Ma questo comportamento è
indice di scarso rispetto per le istituzion i
parlamentari; mi consentano di rilevarlo i
colleghi Andreatta e Ruffolo .

In ogni caso mi si consenta anche d i
rilevare ciò che ha detto l'onorevole An-
dreatta riguardo alle tendenze che si deli-
neano in campo economico internazio-
nale. Dice Andreatta: «Potremmo trovarc i
contemporaneamente di fronte ad un dol-
laro che scende — oggi sappiamo che st a
salendo parecchio — e a tassi di interesse
americani che schizzerebbero al 15 per
cento e oltre. Il risultato sarebbe un a
brutta interruzione della ripresa interna-
zionale, visto anche il tenace rifiuto degl i
americani ad una collaborazione in
campo valutario . Naturalmente, l'alterna-
tiva è una ordinata riduzione del deficit

pubblico USA con la conseguente ridu-
zione dei tassi di interesse, una graduale
discesa del dollaro, un miglioramento ,
anch'esso graduale, della bilancia delle
partite correnti . Ma è difficile che questo
avvenga prima delle elezioni alla Casa
Bianca» .

Ho voluto citare questa parte del di -
scorso dell'onorevole Andreatta perch é
mi pare che dimostri qual è il quadro
generale dell'economia internazionale nel
quale stiamo operando e che vi sono
preoccupazioni serie, perché il dollaro è
tornato ben oltre le 1 .700 lire e già si pre-
figura la possibilità di un suo crollo e d i
una ripresa dei tassi di interesse, ancor a
più accentuata rispetto a quella attuale
esistente negli Stati Uniti, con tutte le con -
seguenze negative che mi sono permess o
di illustrare ampiamente nella relazione
svolta sabato scorso e che quindi non ri-
tengo di dover ripetere .

Ma c'è da domandarsi quale sia l'azione
che svolge il Governo in sede internazio-
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naie come soggetto di politica internazio-
nale e come membro della Comunità eco-
nomica europea perché muti il quadro
generale della politica economica interna-
zionale, per contrastare e contestare gl i
indirizzi di politica economica che se-
guono gli USA e che sono una delle cause
fondamentali di tutti i drammi che l 'eco-
nomia internazionale, e quindi anche
l'economia italiana, subisce .

A questo riguardo si registrano alcune
dichiarazioni e oggi abbiamo letto sui
giornali che ci sarà nei prossimi giorni u n
incontro al castello di Rombouillet, in
Francia, nel quale i ministri delle finanze
discuteranno su varie questioni relative
alla politica economica internazionale ;
ma non sappiamo ancora come il Go-
verno italiano concretamente si impe-
gnerà e se vorrà impegnarsi con adeguat a
energia per fronteggiare questi pro-
blemi .

Ma credo si debba insistere sul fatto
veramente grave del rifiuto di aderire a
quel confronto sulla lotta all'inflazion e
che il compagno Napolitano ha proposto
e riproposto più volte. La maggioranza in
pratica tace su questi problemi, rifiuta di
intervenire sul merito delle questioni . Ab-
biamo parlato di un confronto serio sull a
questione dei prezzi, e l'onorevole Gras-
succi con il suo intervento ha dimostrato
questo ampio possa essere il confronto d a
svolgere in questo campo . Abbiamo par-
lato di un confronto su come mettere
sotto controllo la crescita del disavanzo ,
abbiamo parlato di un confronto sull a
politica del debito pubblico, che è una
delle cause fondamentali del disavanzo e
che ha quelle caratteristiche che sono
state ricordate più volte anche nel cors o
delle audizioni, svolte nel corso
dell'esame del primo decreto, del pro-
fessor Monti e del professor Spaventa .
Anche oggi il professor Spaventa ricord a
con efficacia come, se in una situazione d i
riduzione del tasso di inflazione — che
attualmente si sta verificando, sia pure in
misura insoddisfacente, e non per merito
del decreto — si determina una crescit a
dei tassi di interesse reali pagati sul de-
bito pubblico, bene, la situazione della

finanza pubblica si aggravi, come si sta
aggravando in effetti adesso, nel mo-
mento stesso in cui si continua a seguire
una certa politica del debito pubblico . Io
mi permetto di sottolineare la necessit à
anche di un confronto più generale ai fin i
della lotta contro l'inflazione sul pro-
blema della politica del risparmio, che ha
grande attinenza con il problema della
struttura finanziaria delle imprese, che è
una delle cause dello zoccolo inflazioni-
stico di cui tanto abbiamo parlato, e giu-
stamente . Se le imprese italiane in conse -
guenza di una certa politica del risparmi o
continueranno ad essere fortemente sot-
tocapitalizzate, per colpa loro, oltre che
per colpa del modo in cui è generalment e
concepita la politica nei riguardi delle so-
cietà per azioni, per il modo in cui ha
funzionato l'agenzia di controllo delle so-
cietà per azioni, se tutto quanto conti-
nuerà ad andare come è andato fino
adesso, avremo ancora un differenziale d i
inflazione che continuerà ad agire e a ren -
dere impossibile al nostro paese di supe-
rare totalmente l'handicap costituito da
questa persistente situazione strutturale
di inflazione . Ma abbiamo avuto il si-
lenzio del Governo e della maggioranza ,
oltre che su tutto questo, anche su altr e
questioni, che pure hanno suscitato
qualche speranza e qualche interess e
anche in questi giorni . Mi riferisco in par -
ticolare alla riduzione del tasso di sconto .
Venerdì scorso è stata decisa la riduzione
del tasso di sconto di mezzo punto . Eb-
bene, proprio una misura come questa ,
che dovrebbe essere di facile interpreta-
zione, nella situazione concreta nella
quale oggi vive il paese finisce per esser e
motivo di una serie di interrogativi, che
meritano di avere qui una risposta, m a
che il Governo non chiarisce assoluta -
mente con il suo atteggiamento di chiu-
sura. Mi auguro che adesso il ministro
Goria qui presente abbia la bontà di dirc i
qualche cosa su come concretamente ver -
ranno seguite . . . (Interruzione del ministro
Goria) . Adesso vedremo. Insomma, v i
sono tutti gli interrogativi, onorevole Go-
ria, sollevati da un autorevole esponent e
del mondo bancario, qual è il professor
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Mario Monti, che è membro del consigli o
di amministrazione di una grande barca ,
oltre che uno dei più valenti esponenti . . .

GIOVANNI GORIA, Ministro del tesoro . In
Parlamento dobbiamo rispondere al pro-
fessor Mario Monti ?

EUGENIO PEGGIO, Relatore di mino-
ranza. No, ha sollevato una serie di inter -
rogativi circa la politica e gli obiettiv i
della politica monetaria del Governo che
meritano di essere chiariti . Ed io ritengo
che debbano esserlo da parte del Govern o
e in Parlamento, e non soltanto dal gover-
natore della Banca d'Italia la cui rela-
zione attendiamo molto presto, il 3 1
maggio prossimo, e nel corso delle qual i
assisteremo probabilmente, come è con-
suetudine, ad una lezione data a tutti i
politici, che non si capisce bene che sens o
abbia . Il Governo tuttavia continua a non
chiedere alla Banca d'Italia le notizie ef-
fettive e a non dare direttive precise alla
Banca d 'Italia in materia di politica mo-
netaria, compito, questo, che il Governo
può assolvere degnamente e nel pieno ri-
spetto della autonomia stessa della Banca
d'Italia . In ogni caso mi auguro ch e
tali questioni possano essere qui chiarite .

Più in generale, onorevoli colleghi, ab-
biamo detto un no fermo al decreto-legge
e abbiamo ribadito questo nostro giu-
dizio negativo complessivo per ragioni d i
principio, di natura democratica e costi-
tuzionale . Abbiamo chiesto la soppres-
sione dell'articolo 3 del decreto-legge . Ne
facciamo una questione di fondo . Ma non
ci limitiamo a chiedere ciò . Ribadiamo la
necessità che, se si respinge la posizion e
per la quale ci siamo battuti, si affrontino
per lo meno, in via subordinata, le ri-
chieste che vengono avanzate dal movi-
mento sindacale. La prima è che i punti
della scala mobile da tagliare non siano
quattro, ma tre . Anche oggi vediamo ch e
una richiesta in tal senso emerge unita-
riamente da tutta la CGIL, che ha con-
cluso ieri la riunione del suo consigli o
esecutivo votando un ordine del giorno in
tal senso.

Questa è la prima questione . Ve ne sono

poi delle altre, come l 'inserimento nel de-
creto di misure compensative, qualora i l
tasso di inflazione superi il 10 per cento .
Capisco che questa è una questione deli-
cata, e di soluzione non facile, anche s e
noi abbiamo indicato una via praticabile a
questo fine; mi rendo conto che indubbia-
mente una soluzione di questo genere è di
qualche complessità e produce delle ano-
malie. In definitiva — dobbiamo essere
chiari e sinceri con noi stessi — andiam o
verso una forma di parziale fiscalizza-
zione dell'indennità di contingenza . Si
prefigura una possibilità di questo ge-
nere . E così all'inflazione, un problem a
che fa accettare la scala mobile e che
indubbiamente fa sorgere molte altre
questioni, voi avete proposto di far fronte
con misure che spostano l'onere della di -
fesa del potere d'acquisto dei lavorator i
dalle imprese allo Stato. L'avete proposto
voi, non noi; voi avete detto, in definitiva
che, se si supera il 10 per cento di au -
mento del tasso di inflazione, sarà lo
Stato a rinunciare a qualcosa, visto che le
imprese vengono comunque liberate da
un certo onere .

Questo, però, crea nuovi problemi pe r
la finanza pubblica . Un problema, quindi ,
che giustamente considerato come causa
di inflazione, finite per renderlo ancora
più grave, più pericoloso, proprio ai fin i
della lotta all'inflazione .

In ogni caso, tuttavia, visto che avet e
assunto un impegno in questo senso, no n
potete ormai sottrarvi ad esso, e non po-
tete dire ai lavoratori di limitarsi a votar e
eventualmente un ordine del giorno ,
privo di significato, nel senso politico-
pratico, che poi la questione si vedrà il 1 °
gennaio del prossimo anno . Questa line a
non è praticabile . Se volete avere un mi-
nimo di correttezza nei confronti del
mondo del lavoro, avendo assunto un pre -
ciso impegno, e delineandosi già oggi i l
fatto che si va oltre il 20 percento, perché
il quarto punto che sta per scattare lo
dimostra, dovete adesso essere coerenti e
dare ai lavoratori precise garanzie circ a
la tutela del loro potere d'acquisto, che
voi stessi avete loro garantito .

C'è poi il problema del reintegro dell'in-
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dennità di contingenza tagliata, un pro-
blema di straordinaria importanza, per-
ché senza il reintegro — l'ho già detto
nella relazione di minoranza che ho pre-
sentato sabato scorso — la perdita annu a
per i lavoratori sarebbe di 265.200 lire se i
punti tagliati fossero tre, e di 353 .600 lire
se i punti fossero quattro . Certo, si tratt a
di cifre nominali, lorde ; non lo dimentico .
Vorrei però ricordare che, l'anno scorso ,
quando si è trattato di introdurre un'im-
posta come la SOCOF, che ha comportato
per coloro che hanno delle case, oneri ch e
erano di un terzo, di un quarto di quest a
cifra, è scoppiata l'ira di Dio in Italia, e
anche giustamente, perché si ha sempr e
la sensazione che ci sia un prelievo ope-
rato con una certa disinvoltura, e senz a
un quadro complessivo. In ogni caso voi ,
che avete legittimato un prelievo del tipo
di quello effettuato l'anno scorso solo a
titolo eccezionale, come fate a pensar e
che la rinuncia che oggi tentate di im-
porre ai lavoratori, di tre o quattro volte
superiore, possa essere definitiva, non li-
mitata a quest'anno, ma da applicarsi an-
cora l'anno prossimo, e il successivo, e
non si sa bene ancora per quanti altri ?

È accettabile in sostanza che il taglio di
contingenza vigente fatto per decreto no n
riguardi solo i mesi passati, ma anch e
quelli presenti e poi gli anni futuri ?
Questa è la domanda che ci si pone, ed è
da questo che deriva la pressione, la ri-
chiesta molto forte avanzata dal movi-
mento dei lavoratori e che noi facciamo
nostra, riguardo al fatto che il reintegro s i
deve fare .

I due deputati della maggioranza,
l 'onorevole Monducci e l'onorevole Fac-
chetti, che hanno qui parlato, hanno dett o
di essere contrari all'introduzione del -
blocco dell 'equo canone nella legge d i
conversione del decreto . Si possono com-
prendere delle posizioni di opposizion e
ad una idea di questo tipo, e c'è una
qualche coerenza in riserve che vengono
avanzate a tale riguardo; ma siffatta coe-
renza c'è se non si considera l'indicizza-
zione come causa di tutti i problemi : se
voi considerate l'indicizzazione come la
causa dell'inflazione . se considerate l'in -

tervento sulle indicizzazioni come neces-
sario ai fini del contenimento della infla-
zione, poi non potete limitare l'intervento
alla sola scala mobile ed ignorare che c' è
un altro elemento che da solo forse fa
scattare qualche altro punto di contin-
genza, che è appunto l'aumento dell'equ o
canone.

Io sono stato tra quelli che si sono occu -
pati a suo tempo in Parlamento dell a
legge sull'equo canone, concorrendo a
fare in modo che il blocco dei fitti vecchi a
maniera non ci fosse più e che fosse av-
viata una politica di riforma nel campo
dell'edilizia ; una politica di riforma sabo-
tata poi in modo assurdo dai ministri che
si sono occupati di tali questioni . Oggi, d i
fronte al fatto che c'è un intervento sull a
indicizzazione della scala mobile, non s i
può non accettare la richiesta che noi for -
muliamo di un inserimento in quest o
stesso provvedimento anche del blocc o
dell'equo canone .

Onorevoli colleghi, vorrei concludere e
ricordare che in questa aula, interve-
nendo nel dibattito sul primo provvedi -
mento, l'onorevole Bodrato ha parlato
delle grandi sfide che stanno di fronte a l
paese, della sfida che viene al nostr o
paese in conseguenza della rivoluzione
tecnico-scientifica, della sfida che vien e
all'Italia in conseguenza dello sposta -
mento del baricentro economico mon-
diale dall'Atlantico al Pacifico . Sono
grandi temi che dovrebbero appassionar e
tutti e che, per quanto riguarda noi, c i
appassionano e creano ansia . L'onorevol e
Bodrato ha parlato della necessità di co-
struire una società nuova : parole vane ,
onorevoli colleghi, se poi quando si af-
frontano problemi economici limitati ,
meschini, come quelli che voi qui avete
voluto affrontare, non avete la capacità d i
ricredervi sugli errori che avete com-
piuto; di prendere atto che avete imboc-
cato una strada sbagliata che ha fatt o
perdere tempo al Parlamento, che ha av-
vilito il movimento sindacale, che ha
creato contrasti e lacerazioni che pote-
vano essere evitati .

Ora, anche di fronte al fatto della con-
statazione che in definitiva non otterrete
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praticamente nulla con questo provvedi -
mento, voi insistete paralizzando il Parla -
mento; e non perché noi stiamo qui a cer-
care di impedirvi di varare un provvedi -
mento sbagliato, ma perché, mentre siet e
impegnati a sostenere questa politica, non
avete il tempo, la capacità, la possibilit à
di superare i contrasti che vi dividono ,
per fare in modo che ci sia una politic a
industriale seria, che venga presentata
una politica industriale degna di quest o
nome, adeguata ai tempi, adeguata a
quella sfida di cui ha parlato l'onorevol e
Bodrato. Non vi preoccupate del pro-
blema dell ' occupazione giovanile, non
presentate alcun provvedimento al ri-
guardo, ignorate il problema dell'agenzi a
del lavoro, continuate a offrire solo pa-
role sul piano della politica fiscale, rin-
viate continuamente il problema della ri-
forma delle pensioni . Avete imboccato
una strada sbagliata, avete bloccato i l
Parlamento su tale questione, non siamo
stati noi a bloccarlo con le battaglie sacro -
sante che abbiamo condotto, continuate a
non alimentare il Parlamento di quel con-
fronto necessario sui temi che ho prim a
ricordato . Ebbene, onorevoli colleghi, a
questo punto credo sia legittimo ciò che
noi vi abbiamo qui prospettato, cioè ri-
nunziare a questo provvedimento .

Non lo farete? Non so, qualche ripensa -
mento potreste anche averlo . Se lo aveste ,
certo si accelererebbe la possibilità di u n
rapido ripristino di un corretto funziona-
mento delle istituzioni . Ma noi, comun-
que, per questo ci siamo battuti e per
questo continueremo a batterci (Applaus i
all'estrema sinistra e dei deputati del
gruppo della sinistra indipendente — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicar e
il relatore per la maggioranza, onorevole
Carrus.

NINO CARRUS, Relatore per la maggio-
ranza . Signor Presidente, colleghi depu-
tati, signori rappresentanti del Governo ,
anche la motivazione che questa mattina
è stata alla base della rinunzia alla replica
del collega Gianni, uno dei relatori di mi -

noranza, così come i ragionamenti ed i
giudizi espressi dagli altri relatori di mi-
noranza, sembrano indicare una indispo-
nibilità della maggioranza e del Govern o
ad un confronto serio e costruttivo su
questo fondamentale strumento di poli-
tica economica che stiamo discutendo .
Sembrano cioè accreditare l ' immagine d i
una maggioranza chiusa, con voci contra-
stanti, e di un Governo che non accetta i l
confronto, che non accetta di discutere
questi temi fondamentali, che non inte-
ressano solo il Parlamento, che hanno in-
teressato larga parte dell'opinione pub-
blica ed un vasto movimento sindacale .

Voglio dire, a scanso di equivoci ed a
nome di tutta la maggioranza, che, al di l à
della solitudine in cui spesso si trovano i
rappresentanti del Governo ed il relatore
per la maggioranza — vizio del resto non
nuovo in Parlamento e che ha antiche
radici — noi, come maggioranza, siamo
fermamente intenzionati a confrontarc i
con l 'opposizione. Il Governo e la maggio-
ranza che lo sostiene . . .

GIORGIO NAPOLITANO . Si deve anche
venire a parlare in Parlamento! Questo
sarebbe stato un segno di rispetto.

NINO CARRUS, Relatore per la maggio-
ranza . Al di là di questa assenza, onore-
vole Napolitano, il Governo e la maggio-
ranza che lo sostiene — e lo dimostre-
remo anche nei prossimi giorni quando
avremo occasione di entrare nel merit o
delle singole parti del provvedimento —
sono seriamente intenzionati a confron-
tarsi con le opposizioni .

Vi sono almeno tre elementi che indi-
cano come la maggioranza abbia imboc-
cato la strada di un confronto serio, e
questi elementi non possono essere elimi-
nati da alcun artificio dialettico nella di-
scussione .

Il primo elemento è rappresentato dall e
modifiche apportate al provvedimento
dal Governo in sede di reiterazione del
decreto-legge . Il secondo elemento è rap-
presentato dagli emendamenti formulati
dalla maggioranza in sede di Commis-
sioni riunite . Il terzo elemento, infine, è
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rappresentato dagli sforzi che ancor oggi
si vanno compiendo per tener conto dell e
opinioni delle organizzazioni sindacali e
delle opinioni politiche, in modo da rag-
giungere gli obiettivi indicati non solo
dalle parti politiche ma anche dalle orga-
nizzazioni sindacali .

Il primo elemento, di novità e di dispo-
nibilità al dialogo, è rappresentato, di-
cevo, dalle modifiche già apportate da l
Governo in sede di reiterazione del de-
creto-legge. A questo proposito, è venuto
l 'autorevole riconoscimento che l'arco
temporale di un semestre di efficacia de l
provvedimento, in quanto corregge so -
stanzialmente e strutturalmente il mecca-
nismo di predeterminazione della scal a
mobile, conferisce un carattere di ecce-
zionalità e provvisorietà che non aveva i l
primo decreto e quindi contribuisce a
rendere questo strumento del tutto tem-
poraneo ed eccezionale .

Ma, allorquando è stato reiterato il de-
creto-legge, la dichiarazione del Governo
sulla competenza delle parti sociali e l a
dichiarata volontà di riavviare una con-
certazione con le parti sociali sono altr i
punti fermi e il modo di cogliere
un'istanza delle opposizioni, giusta e le-
gittima, che probabilmente non era stata
colta in tutta la sua pienezza.

La dichiarazione di volontà politica ch e
ha accompagnato il momento della reite-
razione del decreto in relazione all'equo
canone, al problema del conguaglio e a
quello del ristoro dei redditi più bassi, ne l
caso in cui l'inflazione effettiva si disco-
stasse dall'inflazione programmata, i l
giudizio dato sugli assegni familiari, non -
ché tutti gli elementi contenuti nella not a
della Presidenza del Consiglio che accom-
pagna la reiterazione del decreto, sono
segni di disponibilità e di apertura .

Il secondo elemento, di cui abbiamo l e
prove tangibili nello stesso testo che è d i
fronte a noi, sono le modifiche volute i n
sede di Commissioni riunite dalla maggio-
ranza . Per esempio, il fatto che la ma-
novra sui prezzi e le tariffe fosse conside-
rata bisognevole di una maggiore effica-
cia, e fosse considerata un primo passo
verso una riforma strutturale dei mecca-

nismi delle tariffe e dei prezzi ammini-
strati, la necessità di dare maggiore inci-
sività ad un sistema di prezzi che non sia
soltanto il prezzo contrattato delle retri-
buzioni e gli emendamenti che sono stat i
apportati in Commissione rappresentan o
una premessa per il riordino di tutta la
materia dei prezzi amministrati e dell e
tariffe .

Lo sforzo compiuto in ordine alla co-
pertura finanziaria degli oneri che ver-
ranno agli enti del settore pubblico allar-
gato, che avranno indubbiamente dell e
minori entrate attraverso la programma-
zione dei tetti delle tariffe e dei prezzi ; lo
sforzo compiuto per venire incontro a d
una legittima, e io dico ragionevole e fon -
data, osservazione formulata dalle oppo-
sizioni per creare nel settore pubblico al-
largato non quei deficit sommersi cu i
purtroppo ci hanno abituato anni di ge-
stione del bilancio condotta in un cert o
modo, ma l'approntamento di uno stru-
mento che eviti la formazione di deficit
sommersi ; le dichiarazioni di volontà ch e
hanno accompagnato la correzione della
tabella degli assegni familiari sono dei
fatti nuovi, incontrovertibili, che stanno a
dimostrare che la maggioranza ha as-
sunto un atteggiamento ragionevole ed
aperto .

A proposito delle modificazioni appor -
tate nelle Commissioni riunite, perch é
resti agli atti dei lavori parlamentari con -
sentitemi di osservare che, per quanto at-
tiene alla stesura formale del testo appro-
vato in Commissione, la modifica che è
stata introdotta nell'originario comm a
unico dell'articolo 1 va riferita tanto a l
primo quanto al secondo periodo; mi rife-
risco a quella modifica in cui si dice «ta-
riffe e prezzi amministrati», anzich é
«prezzi e tariffe amministrati» . Così come
i commi aggiunti al medesimo articol o
devono essere numerati progressiva -
mente; inoltre, nella nuova tabella c'è un
refuso di carattere tipografico, per cui
alla prima riga della terza colonna deve
leggersi «90.000» anziché «900 .000» .

Altro elemento di novità è rappresen-
tato dagli sforzi reali che la maggioranza
tutta, colleghi dell'opposizione, va fa-
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cendo per dare una risposta (al di là dell o
strumento formale che potrà essere
usato) ai problemi non certo facili ch e
derivano dalla necessità di dare attua -
zione al protocollo del 14 febbraio ed
anche di andare oltre . Mi riferisco, per
esempio, al problema degli strumenti fi-
scali e parafiscali per dare ristoro ai red-
diti più bassi se si dovesse verificare un o
scarto tra inflazione effettiva ed infla-
zione programmata . Vi sono difficoltà le-
gate proprio a questa formula . Si tratta di
scegliere tra detrazione e deduzione, d i
tenere conto del fatto che in certi settor i
(privati, soprattutto, per quelli pubblici è
più difficile che ciò accada) le retribu-
zioni possono avere una dinamica mag-
giore anche di quella inflazionistica reale .
E dunque possono crescere nel 1984 in
misura maggiore di quella che sarà l'in-
flazione a consuntivo . È necessario perciò
che lo strumento del conguaglio fiscal e
sia dosato con quello dell'intervento para -
fiscale, affinché non accada che ricevan o
conguagli anche le retribuzioni che regi -
strino una dinamica superiore a quella
dell'inflazione .

Vi è poi la necessità di andare incontro
alla proposta avanzata congiuntamente
da CISL e UIL per utilizzare il cosiddett o
(uso questa parola deliberatamente)
quarto punto per aumentare le integra-
zioni degli assegni familiari . Ma soprat-
tutto, colleghi dell 'opposizione, c'è il pro-
blema del grado di copertura dall'infla-
zione delle retribuzioni nel momento in
cui si aprirà la fase delicata ed impor -
tante delle relazioni industriali dedicat a
alla nuova contrattazione sul pubblic o
impiego (che vedrà il Governo c6me sog-
getto del rapporto contrattuale) e all a
nuova concertazione sulla riforma strut-
turale del salario e della scala mobile (ch e
vede il Governo in posizione arbitrale) . I l
grado di copertura da cui partire è u n
problema che ci è stato posto dall'inter a
CGIL e al quale siamo estremamente at-
tenti .

Tutte queste cose fanno sì che sia diffi-
cile dare una risposta univoca con u n
emendamento formale, e cioè dare u n
esito normativo nell'ambito di questo de -

creto, che fa parte di una manovra eco-
nomica più ampia, che si compone anch e
di altri e diversi strumenti attualmente
all'esame in varie sedi del Parlamento .

Noi abbiamo posto soltanto un vincol o
di carattere procedimentale, come ha
detto il ministro Goria concludendo la di-
scussione nelle Commissioni riunite : la
conversione in legge del decreto. E cre-
diamo che sia importante questa conver-
sione perché il decreto in esame costi-
tuisce un punto fermo della manovra eco-
nomica, risolto il quale potremmo con-
frontarci su altri temi e in altre sedi, sugl i
altri elementi della manovra economica .

GIORGIO NAPOLITANO . Ma questo con-
fronto su cosa lo facciamo? Sui disegni d i
legge che il Governo non ha ancora pre-
sentato?

NINO CARRUS, Relatore per la maggio -
ranza. Anche su disegni di legge che i l
Governo ha già presentato e che sono i n
discussione in altre sedi, onorevole Napo-
litano. E poi il Governo assumerà autore-
volmente la propria parte di responsabili-
tà . Quello che le posso dire, è che registr o
la volontà (non equivoca ma univoca)
della maggioranza, sia pure con divers e
sfumature di procedimento e di tempi, d i
andare avanti sulle proposte di cui parle-
rò, che riguardano la manovra economic a
più vasta.

Gli obiettivi fondamentali che maggio-
ranza e Governo vogliono raggiunger e
sono ridurre l'inflazione per cogliere l a
ripresa e (questo secondo obiettivo è
anch'esso di politica economica) mante -
nere intatto, non vulnerato, l'effettivo po-
tere d'acquisto dei lavoratori dipendenti .
Questo non è un vincolo rispetto al primo
obiettivo, quello di cogliere l'occasione
della ripresa internazionale . E esso stesso
un obiettivo della politica economica de l
Governo .

Per questo il Governo ha scelto u n
modo di rientro dall'inflazione che è
strutturalmente diverso — ripeto quanto
detto all'inizio — da quello scelto da altri
paesi ad organizzazione capitalistica. In
quel grafico che tutti avrete visto, pubbli -
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cato oggi per illustrare il dibattito, svol-
tosi presso un autorevole quotidiano ita-
liano, ad opera di colleghi e di economi-
sti, si coglie immediatamente la caduta
del tasso di inflazione negli ultimi due
anni. Ma, perché questa impressione vi-
siva fosse completa, si sarebbe dovuto
aggiungere un altro grafico . Accanto all a
curva discendente del tasso di inflazion e
nell'ultimo biennio, si sarebbe dovuta
rappresentare la curva ascendente della
disoccupazione con la quale abbiamo pa-
gato una politica restrittiva che ha fatt o
rientrare l'inflazione in quei termini .

L'alternativa possibile ad un mecca-
nismo di predeterminazione di prezzi e
tariffe, del tasso di inflazione e del costo
del lavoro, in sede di concertazione cen-
tralizzata, nel nostro sistema è soltanto
una politica restrittiva che presenta alt i
costi umani e sociali che il paese in quest a
situazione non è più in grado di affron-
tare! Ecco perché la politica economica
del Governo è diversa dalla semplice poli-
tica restrittiva che spontaneamente è
stata adottata, utilizzando il mercato
negli ultimi due anni come allocatore otti-
male delle risorse e dei fattori produttivi ,
compreso il lavoro .

Onorevole Napolitano, questo è per ri-
spondere al quesito di fondo che stav a
alla base delle domande da lei poste ieri ,
questa è la scelta fondamentale della poli-
tica economica: non già un rientro dall a
inflazione affidato esclusivamente all a
politica monetaria restrittiva, il cui pre-
ciso costo possiamo valutare ed abbiamo
valutato, ma una politica di rientro
dall'inflazione che, pur avviando una mo-
derata ripresa anche all'interno con gli
stimoli della ripresa internazionale, man -
tenga intatto il potere d'acquisto dei lavo-
ratori .

Alle domande puntuali che sono stat e
poste dall 'onorevole Napolitano ieri, a
nome del maggior partito di opposizione
di sinistra, il Governo risponderà anche
perché si tratta di problemi ineludibili ,
senza affrontare i quali non è possibil e
delineare un quadro di politica econo-
mica nel nostro paese . Sono i problem i
dei prezzi, delle tariffe, della riforma

degli assegni familiari, degli effetti de l
prontuario terapeutico; è la richiesta (ac-
colta dal Governo e valutata soltanto i n
una scansione temporale diversa) di af-
frontare il problema degli sfratti e degl i
scatti dell'equo canone . Si tratta della ne-
cessità di conferire un assetto formal-
mente corretto al sistema del conguagli o
e degli strumenti fiscali e parafiscali .
Credo che il Governo avrà modo di ri-
spondere e di confermare la sua linea ,
anche dando delle precise scadenze tem-
porali in ordine ai problemi del mercat o
del lavoro, della occupazione giovanile ,
degli interventi fiscali e della riform a
delle pensioni . Rispetto a questo com-
plesso di misure di politica economica, l a
maggioranza non è soltanto disponibile a
discutere, ma essa riconferma la sua
scelta e cioè che il decreto oggi al nostr o
esame è solo una parte importante dell'in -
tera manovra economica del Governo .
Questo provvedimento rappresenta in -
fatti solo un punto di partenza e non u n
punto di arrivo. Il problema fondamen-
tale è quello di ridurre drasticamente i l
differenziale di inflazione, rispetto a i
paesi concorrenti sul mercato mondiale ,
in modo che non vi sia l'avvio di una
ripresa decapitata, come è accaduto altre
volte, dalla necessità di riprendere i n
mano strumenti di politica monetaria re-
strittiva. Vogliamo cioè avviare una ri-
presa che non sia strozzata sul nascer e
dalla necessità di mantenere il differen-
ziale inflazionistico in termini accettabili ,
rispetto a quello degli altri paesi, attra-
verso il solo sostegno della politica mone-
taria restrittiva .

Anche altri elementi, come quello della
produttività, dell'innovazione industriale ,
delle aree di crisi, della riduzione degl i
squilibri, di una politica fiscale funzio-
nale alla ripresa economica, del costo de l
denaro, sul quale abbiamo segnali positiv i
derivanti dalla manovra economica av-
viata dal Governo, sono importanti . La
cosa fondamentale però è che il Governo
ha deciso che bisogna spezzare il circolo
vizioso dell'inflazione con la quale si con -
viveva, alternativa perversa alla quale ha
accennato, nell'audizione svoltasi in seno
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alle Commissione riunite, il rappresen-
tante della Confindustria . La maggio-
ranza ed il Governo hanno deciso che bi-
sogna quindi spezzare il circolo vizios o
dell'adattamento alla convivenza con l'in-
flazione per cogliere, nella dinamica in-
flazionistica, dei meccanismi di una ri-
presa non fondata su una espansione
della base produttiva reale . Una ripresa
stabile e radicata può innescare mecca-
nismi di accumulazione efficace per
uscire dalla crisi, soprattutto se vi è u n
allargamento reale della base produttiva
e se vi è un allargamento effettivo dell a
base occupazionale, cioè se vengono uti-
lizzati fattori reali . A questo proposito ,
voglio dire che i fattori finanziari posson o
rappresentare un mero strumento ri-
spetto all'allargamento del processo d i
produzione e di consumo .

La politica economica del Governo è
quindi lo sfondo sul quale dobbiam o
esprimere un giudizio compiuto . Formu-
lare un giudizio riduttivo, limitato a i
punti deboli, che pure ci sono, su un o
strumento che deve essere inquadrato in
una manovra economica più vasta, non c i
consentirebbe di coglierne tutta la por -
tata. Se noi dovessimo limitare il nostro
sguardo al solo provvedimento al nostr o
esame, sarebbe facile coglierne i limiti . Se
noi invece esaminiamo lo sfondo globale
dell'intera politica economica del Go-
verno, possiamo anche cogliere la fun-
zione importante, essenziale ed indispen-
sabile di questo strumento per il risana -
mento dell'economia .

Mi avvio alla conclusione non per evi -
tare di rispondere alle fondate osserva-
zioni che sono state fatte, ma perché
avremmo certamente, nel prosieguo de l
dibattito, altre occasioni per entrare spe-
cificatamente sui singoli temi .

Una volta che avremmo portato a com-
pimento la conversione di questo decreto ,
dovremo avere presente che ci sono d a
affrontare due problemi fondamentali : il
primo riguarda l'eliminazione delle cause
strutturali sulle quali si fonda l'attuale
disavanzo pubblico, il secondo riguard a
l'eliminazione delle cause strutturali su
cui si fonda I'attuale crisi economica.

L'eliminazione del disavanzo pubblico va
condotta sul piano del risanamento reale
della finanza e dei conti pubblici, mentr e
l'eliminazione della disoccupazione rap-
presenta un altro fronte reale su cui si
fonda il malessere più importante ch e
caratterizza la nostra economia in questo
momento .

Se, negli anni che precedettero la se-
conda guerra mondiale, il problema più
importante era quello di conservare il po-
tere di acquisto dei ceti occupati, oggi e
soprattutto nei prossimi anni, dal 1985 in
poi, il problema centrale, non soltanto del
nostro paese ma anche dell'Europa, è
quello di rispondere alla sfida dell'occu-
pazione, con una politica non restrittiva ,
perché una politica monetaria restrittiva
lascerebbe inoccupate grandi quote di po-
polazione giovane e di ceti produttivi pre-
parati . Questa è la sfida, perché questo è
lo spettro che si aggira per l'Europa : la
disoccupazione di massa che, in quest i
due ultimi due anni, ha fatto risorgere
egoismi nazionali e tentazioni protezioni-
stiche; ha fatto risorgere tentazioni auto-
ritarie all'interno delle democrazie poli-
tiche europee .

Questo è il problema che dobbiamo af-
frontare se vogliamo dare un contributo
non solo alla soluzione della crisi econo-
mica, ma se vogliamo anche offrire un
contributo per una più equilibrata convi-
venza democratica nel nostro paese (Ap-

plausi al centro) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di replicar e
il ministro del lavoro e della previdenz a
sociale, onorevole De Michelis .

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Signor
Presidente, cari colleghi, prima di entrare
nel merito degli argomenti sollevati nell a
discussione sulle linee generali, per l a
parte che io tratterò, desidero ripeter e
che la disponibilità del Governo ad essere
aperto al èonfronto con le opposizion i
non si può misurare semplicemente con
la presenza fisica . Essa, infatti, spesso è
resa impossibile dai numerosi impegni ,
ma comunque non vuole minimamente
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rappresentare una sorta di disattenzion e
o di disinteresse rispetto a quello che
viene detto in questa sede . Non si può
misurare nemmeno con il numero degl i
interventi che la maggioranza che so-
stiene il Governo svolge nelle aule parla-
mentari. In realtà, credo di poter perso-
nalmente testimoniare che, oramai in nu-
merose occasioni — visto che ne discu-
tiamo da moltissime settimane —, in in-
terventi fatti a nome del Governo, non m i
sono mai sottratto all'affrontare fino i n
fondo e nel modo più esauriente possi-
bile, forse anche puntiglioso, tutti gli ar-
gomenti e le questioni, alcune pertinent i
altre meno, che dai banchi della maggio-
ranza e della minoranza sono stati solle-
vati. Questo non vuole e non può signifi-
care che il fatto di ripetere, nel corso
delle settimane, determinate posizioni ,
determinate convinzioni, determinati ra-
gionamenti, sia un segnale di chiusura .
La disponibilità al confronto, evidente-
mente, non si misura dalla disponibilit à
di chi si assume l'onere di fare una pro -
posta, di emanare un decreto o di pren-
dere una decisione, di cambiare col
tempo la propria decisione; non sì misura
assolutamente in questi termini . Lo voglio
dire con molta chiarezza, perché ho avut o
modo di leggere sui giornali, nei giorn i
scorsi, anche dopo la discussione che ab-
biamo avuto con le tre Commissioni riu-
nite, che taluno aveva ritenuto di rilevare
una — per altro inesistente — differen-
ziazione tra le posizioni del ministr o
Goria e le mie, misurate come di mag-
giore o di minore apertura, quasi che ri-
sultasse di minore apertura l'atteggia -
mento di chi, a nome del Governo, s i
limiti a sostenere, forse a torto, certo opi-
nabilmente, le ragioni per le quali, i n
buona fede e in assoluta trasparenza d i
intenti, abbiamo deciso di scegliere una
certa strada e adottato determinate mi-
sure che si sono tradotte in parte nel de-
creto di cui viene chiesta la conversione .
Nego che si possa ritenere che sia un
atteggiamento chiuso, preconcettament e
rivolto a creare una contrapposizione
frontale in sede parlamentare, o peggio
ancora nel paese e a livello sociale e sin -

I dacale, il fatto che il Governo ancor a
oggi, al termine di questa discussione ge-
nerale, ritenga, avendo ascoltato, seguito
e letto con molto accuratezza tutti gli ar-
gomenti portati, di dover confermare la
sua convinzione e la piena validità, effica-
cia, correttezza, equità della manovra ch e
si è tradotta nel protocollo del 14 febbraio
e nei due decreti adottati come conse-
guenza di quello .

Ripeto che non soltanto questa affer-
mazione non può essere presa come u n
segno di una sorta di testardaggine stru-
mentale a fini di scontro e di divisione ,
ma deriva da una semplice ed altra con-
statazione, cioè che il Governo, ed io i n
modo particolare — che come ministro
del lavoro dal 9 dicembre al 14 febbraio
ho passato decine e decine di ore per un
totale di centinaia di ore in un confront o
molto complesso e difficile — restiam o
dell'idea che ciò che abbiamo proposto
alla fine e che si è tradotto nelle decision i
governative — opinabili, discutibili, per-
fettibili — non può minimamente essere
giudicato come una qualche cosa volta a
violare diritti fondamentali, regole de l
gioco basilari, a compiere operazion i
inique nella direzione dei ceti sociali più
deboli, ai fini di affrontare questioni che
tutti riconoscono che debbono essere af-
frontate .

Se il Governo, nel corso di queste set-
timane, di questo confronto parlamen-
tare, al fine di dimostrarsi aperto, a l
fine di concorrere a raggiungere
quell'obiettivo che ritiene utile ed op-
portuno, cioè di ridurre le contrapposi-
zioni e le tensioni in sede parlamentare,
in sede sociale e nel paese, finisse pe r
contraddire se stesso e quindi accettasse
l'opinione legittima — ma da noi no n
condivisa in buona fede ed in piena co-
scienza — che abbiamo fatto una ma-
novra squilibrata, inefficace, ingiusta ,
che abbiamo tagliato salari e che ab-
biamo colpito ceti in qualche modo più
deboli, veramente contraddiremmo fin o
in fondo noi stessi e lo spirito . . .

GIORGIO NAPOLITANO. Non preten-
diamo tanto masochismo!
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GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Non è ma-
sochismo, Giorgio, perché poi entrerò ne l
merito e cercherò di trarre da questa con-
siderazione qualche conclusione con -
creta!

Dicevo che tradiremmo lo spirito co n
cui abbiamo lavorato e tradiremmo, tra
l 'altro, il consenso sociale che abbiam o
raggiunto. Mi stupisco quando leggo nell e
discussioni e nelle interviste sui giornal i
che l 'atteggiamento di Carniti viene para-
gonato al mio. Ma Carniti lo fa per la
stessa identica ragione! Ripeto : si può ri-
tenere che abbiamo sbagliato, si può rite-
nere, entrando nel merito . . .

MARIO POCHETTI . Il suo è peggiore d i
quello di Carniti !

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Ma ci s i
deve rendere conto che il Governo, l a
maggioranza e le forze sociali che hann o
convenuto sulla manovra l 'hanno fatto in
buona fede, cioè avendo come obiettivo
un interesse generale, una linea di equità ,
un interesse di utilità per il compless o
della nazione, dell'economia e delle forz e
sociali che compongono questa nostra so-
cietà. Questa è una sconfessione che no n
può essere pretesa, che non può esser e
data, che non viene data . Quindi, non pe r
chiusura, non per settarismo, non per vo-
lontà di divisione, ma semplicemente pe r
coerenza con noi stessi, noi continuiam o
a difendere, sostanzialmente, nel su o
complesso, nel suo equilibrio, nella su a
articolazione, la manovra che abbiam o
elaborato, che abbiamo portato il 14 feb-
braio, su cui abbiamo ottenuto il con -
senso e che si è tradotta in provvediment i
legislativi ed amministrativi . E crediamo
oggi, visto che parliamo a giorni, a setti -
mane di distanza da quel 14 febbraio, ch e
ci diano ragione i fatti, che ci dia ragion e
la discussione nel modo in cui si è svilup-
pata, che ci diano ragione, come ho già
detto in Commissione, gli stessi interventi ,
per molti versi interessanti e costruttivi ,
in questa tornata della discussione, de i
rappresentanti della minoranza .

Riteniamo, cioè, di poter legittima-
mente dire che i fatti, il modo in cui si è
svolta la discussione, il punto cui è arri-
vata la discussione nelle forze politiche ,
nel paese, nel sindacato dimostrano che
la manovra che abbiamo concepito era
efficace e corretta .

Ripeto: non potete ritenere che quest a
affermazione e le motivazioni con cui cer-
cherò di sostenerla diventino un segn o
che fuori di qui viene presentato come
una sorta di volontà preconcetta di sot-
trarsi al confronto, di creare divisioni, d i
acuire contrapposizioni o, peggio ancora ,
di essere un fatto strumentale e non si sa
quale regolamento di conti tra forze poli-
tiche della sinistra italiana . Non è così !

MARIO POCHETTI . Ma perché non
avete consentito una consultazione con i
lavoratori, visto che eravate così sicuri ?
No, De Michelis, non puoi parlare di con -
senso e di correttezza !

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Pochetti ,
questo devi chiederlo a chi doveva consul-
tare i lavoratori, cioè alle organizzazion i
sindacali! E dovrai cercare di capire pe r
quale ragione una parte molto impor -
tante del movimento sindacale ha rite-
nuto di fare questa scelta . Chiedilo a lor o
ed avrai delle risposte . Dovresti forse abi-
tuarti a ritenere che non sempre le ri-
sposte degli altri sono giuste, ma i n
qualche modo vanno tenute in considera-
zione. Questo non era compito del Go-
verno. Il Governo ha aperto un confronto ;
ad un certo punto (dirò poi che, propri o
fuori tempo massimo, dovevamo giun-
gere ad una conclusione) ha raggiunt o
una conclusione, su cui ha avuto il con -
senso di larghissima parte delle forze so-
ciali ed economiche con cui aveva di-
scusso .
Ho parlato di conferma dell'efficacia e

di conferma della correttezza della mano-
vra. Poiché si tratta, ovviamente, di una
affermazione opinabile, vorrei, sia pur e
rapidamente, argomentarla . Per quanto
riguarda la efficacia (ho ascoltato questa
mattina l'onorevole Peggio; non ho sen-
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tito tutti gli intervenuti dell'opposizione
in queste sei settimane, ma ne ho sentit i
molti ed ho presente il ventaglio delle
argomentazioni), riparliamone un attimo ,
perché la questione dell'efficacia non è d i
poco rilievo, anche ai fini, diciamo così ,
dello stato d'animo con cui sosteniamo
questo confronto difficile e ribadiam o
che intendiamo assumerci le responsabi-
lità che ci siamo assunti fino ad oggi. Par-
liamo dunque dell'efficacia : gli obiettiv i
erano due. Lo abbiamo detto e ripetuto :
gli obiettivi erano la riduzione dell'infla-
zione, nel senso di avviare, portare avant i
e continuare un'operazione di risana -
mento complessiva dell'economia, di cu i
la riduzione dell'inflazione e la riduzion e
dei differenziali dei tassi di inflazione è
un segno, è un indice aggregato molt o
importante, nonché il rilancio della com-
petitività produttiva del paese in un ann o
di svolta, di ripresa, quindi in un anno
opportuno .

Le cifre parlano chiaro: l'inflazione
l'abbiamo ridotta; forse non l'abbiamo ri-
dotta tanto quanto sarebbe stato auspica -
bile, ma non c'è il minimo dubbio che, s e
non avessimo adottato il decreto del 1 4

febbraio, ci troveremmo oggi in una si-
tuazione simile a quella degli altri paesi ,
di tensione inflazionistica crescente, co n
conseguenze negative per tutti . . .

MASSIMO GORLA . Non ci venga a pren-
dere in giro !

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdennza sociale . . . . per
l'economia, per le imprese, per i lavora -
tori .

Poiché io sono una persona abituata a
dare dati e cifre, ma capisco la tendenz a
legittima della discussione politica a no n
volersi mai misurare con i numeri, vorre i
che guardassimo un momentino le cos e
come stanno . Siamo nell 'aprile 1984, ab-
biamo i dati del primo quadrimestre,
quindi di un terzo del 1984, e le constata-
zioni che possiamo fare sono le seguenti :
prima constatazione, dall 'aprile 1983

all'aprile 1984 l'inflazione, misurandol a
con l'indice che ci dà la dinamica della

decelerazione, cioè con l'indice dell'infla-
zione rispetto ai dodici mesi precedenti, è
calata di cinque punti esatti, cioè è calata
nella stessa misura in cui era calata (molt i
di quelli che obiettano ritengono che
quella manovra fosse una manovra effi-
cace) nell'altro momento di ripresa, cio è
tra il 1977 e il 1978.

Nel corso dei quattro mesi del 1984, di
questi cinque punti ne abbiamo portati a
casa 1,2 . Ma la cosa importante, anzi deci -
siva, è che . . .

EUGENIO PEGGIO. Relatore di mino-
ranza . Già in gennaio era calata di 5

punti !

GIANNI DE MICHELIS . Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Lasciatemi
parlare: annotatevi i numeri, e non v i
mancherà certo l'occasione per replicare ,
poiché la discussione continuerà e sarà
ampia. Collega Peggio, io ti ho ascoltat o
in religioso silenzio mentre esponevi delle
cifre, ed ora cerco . . .

MASSIMO GORLA. I numeri servono se si
dimostra che è stato il decreto ad influir e
su di essi !

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la -
sciate parlare l'onorevole ministro !

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . E stato i l
decreto ad influire, e lo dimostrer ò

Come stavo dicendo, abbiamo le cifre
relative ai primi quattro mesi del 1984 . I

primi due mesi sono quelli non interessati
dal decreto, ed in modo preciso perché ,
come è noto, l'indice relativo ad ogni
mese viene misurato dall 'ISTAT sul pe-
riodo che va dal giorno 15 del mese pre-
cedente al giorno 15 del mese in que-
stione ; e siccome il decreto è stato adot-
tato esattamente alla metà di febbraio ,
l'indice di febbraio appartiene al passato .
Gennaio e febbraio sono dunque andat i
nel modo che si conosce (1,2 ed 1,1 pe r
cento): una tendenza, cioè — come era
ovvio, d'altronde, aspettarsi, per una seri e
di ragioni che poi spiegherò — che for-
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niva un segnale, per il 1984, di inflazion e
leggermente crescente e comunque non
calante, rispetto all'andamento tenden-
ziale indicato nella Relazione previsional e
e programmatica. Marzo ed aprile hanno
avuto un andamento diverso (0,7 pe r
cento). Si può dimostrare con le cifre che ,
in assenza del decreto, avremmo avut o
per questi mesi un indice più alto (intorno
all' 1 per cento) . Del resto, è sufficient e
verificare (e c'è una tabella in proposito
anche sull'odierno numero de la Repub-
blica) come è andata l'inflazione nei mes i
tra il gennaio ed il giugno del 1983 : nono-
stante l 'accordo del 22 gennaio, nel corso
del primo semestre dell'anno passato l'in-
flazione si è mantenuta sostanzialment e
ferma, tant'è che l'indice calcolato sui 1 2
mesi precedenti si è mantenuto, nei var i
mesi, quasi fermo sul valore del 16,4 pe r
cento, con oscillazioni tra il 16,2 ed il 16, 6
per cento. Nel 1984, invece, grazie al de-
creto-legge — perché la riduzione, si a
pure forse non sufficiente, si è verificat a
certamente come conseguenza del prov-
vedimento del Governo — i valori son o
diminuiti, senza che ciò abbia minima -
mente danneggiato chicchessia : faremo
poi un ragionamento complessivo sull'ef-
fetto finale sul reddito dei lavoratori di -
pendenti. Sul fatto che il decreto abbia
operato positivamente non c 'è però il mi-
nimo dubbio . E questo lo diciamo avend o
a disposizione solo i dati dei primi du e
mesi di efficacia, in cui presumibilment e
l'incidenza è stata minore, per l'inevita-
bile inerzia del rodaggio, di effetti ch e
sono in parte meccanicamente tradotti i n
indicazioni di prezzo, in parte sono i l
frutto di indicazioni di attesa, e così via .
Comunque, ripeto che non è contestabil e
che se non avessimo adottato il decreto -
legge saremmo oggi in una situazione
peggiore .

Diceva l'onorevole Tortorella, nel su o
intervento, che un simile risultato no n
costituisce un merito per il Governo ,
bensì la conseguenza dell'andamento
dell'inflazione mondiale . Ciò è falso . L'an-
damento dei prezzi internazionali giusti -
fica il calo dell'inflazione che si è verifi-
cato, grosso modo, nel terzo trimestre del

1983, mentre per il quarto trimestre, m a
soprattutto per il primo trimestre de l
1984, l'andamento dell'inflazione mon-
diale, misurato sia sui prezzi internazio-
nali delle materie prime che sull'aument o
dei prezzi al consumo dei paesi simili a l
nostro, segna piuttosto delle tensioni d i
crescita; tanto è vero che, se si confronta
la tabellina che ogni settimana viene ri-
portata sull'Economist, si desume che per
i mesi di marzo ed aprile del 1984 il no-
stro è l'unico paese industriale del mond o
in controtendenza. Grazie al decreto-
legge, forse in misura non sufficiente ma
certo in misura statisticamente significa-
tiva, abbiamo scongiurato una tensione
inflazionistica che altrimenti si sarebbe
verificata, proprio in questi mesi di avvio
della nostra ripresa .

Da questo punto di vista, quindi, il de-
creto è efficace. Come spiegherò megli o
in seguito, parlando di prezzi e tariffe, è
tanto più efficace se consideriamo il su o
display per l'intero anno. Come cercherò
infatti di documentare, per rispondere
alle richieste ieri avanzate dall'onorevole
Napolitano sull'articolo 1, il decreto -
legge, per quel che riguarda l'andamento
dei prezzi e delle tariffe amministrate e
l'effetto sull'indice dei prezzi al consumo ,
ha una particolare efficacia non all'inizio ,
ma alla fine : è un decreto di grandissima
efficacia frenante per il secondo seme-
stre, e soprattutto per l'ultimo quadrime-
stre del 1984 . Quindi, con il decreto-legge
abbiamo già raggiunto il risultato di avere
in qualche modo creato una rete di pro-
tezione, un elemento frenante, non s o
quanto sufficiente ma sicuramente ope-
rante per il secondo semestre, e soprat-
tutto per l ' ultimo quadrimestre del 1984 ,

che è quello in cui potremmo attenderci
degli effetti di rimbalzo legati all'anda-
mento di ripresa del primo semestre .
Quindi si potrà discutere se era possibil e
avere una efficacia maggiore .

GIORGIO NAPOLITANO. Con altri stru-
menti?

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Dubito che
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ci sia una persona, non in Parlamento ,
ma nel paese, in grado di scrivere una
norma, non parole o chiacchiere, i n
grado di ottenere risultati maggiori co n
un simile equilibrio di tipo sociale nel gir o
di pochi mesi e di poche settimane (Com-
menti del deputato Pochetti) .

EUGENIO PEGGIO, Relatore di mino-
ranza. Ma il quarto punto come si
spiega?

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Cercherò
di spiegare tutto, argomento per argo -
mento, ma non capisco perché di fronte a
dati, a cifre e a questioni inequivocabili s i
debba dimostrare tanto nervosismo, a
meno che non si voglia aver ragione a
tutti i costi e la verità faccia un po' paur a
oppure dia un po ' noia .

Questo lo dico non solo per rispondere
a Peggio o agli argomenti portati dall ' op-
posizione, ma per rispondere a tutti ,
anche a quelli che fuori di qui, compres i
taluni industriali, sostengono, con un a
certa leggerezza e molta strumentalità ,
che il decreto non funziona .

Questi sono i numeri, i dati di fatto e le
cose che la gente in giro percepisce e
coglie molto bene e questa è una delle
ragioni, e non l'ultima, per cui la discus-
sione, nonostante tutti gli aspetti di prin-
cipio, ideologici e politici, è avvenuta so -
stanzialmente in modo civile nel paese .

GIORGIO NAPOLITANO . Ciascuno di no i
sarebbe stato felice di essere interrotto
nei giorni scorsi, ma non c'era nessun o
per farlo. Se oggi noi interrompiamo i l
ministro non lo facciamo per nervosismo,
ma per fare qualche utile commento e
fornire qualche stimolo supplementare .

Non siamo nervosi, ma calmissimi .

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Forse i l
mio tono era un po' acceso, ma non mi
arrabbio minimamente e non me l a
prendo affatto, anche perché io stess o
interrompo molte volte .

Mi sembrava che Pochetti, ogni tanto,

vedendo cadere qualche pezzo di ragiona -
mento, entrasse in tilt, ma questo può
accadere, così come può succedere che
qualche mattone risulti più fragile di al-
tri .

PRESIDENTE. Onorevole De Michelis ,
non raccolga tutte le interruzioni .

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Sono
pronto a dialoghi e a confronti di ogni
tipo, vorrei solo che ci si attenesse ai fatt i
o alle opinioni che legittimamente
ognuno può esprimere in un confront o
democratico .

Come stavo dicendo, il decreto-legge h a
mostrato la sua efficacia specifica pe r
quanto riguarda i prezzi e le tariffe am-
ministrate . Non desidero ripetere dati gi à
forniti alle Commissioni, ma l'andament o
di gennaio ed alcuni dati già registrat i
dall'ISTAT prima del decreto dimostran o
l'assoluta opportunità dell'articolo 1 de l
provvedimento e il confronto con il 1983

lo dimostra ancora maggiormente .
Se non ci fossero stati l'accordo, il de-

creto-legge e il suo articolo 1 oggi la mag-
gior parte dei cittadini italiani, costrett i
ad utilizzare una serie di servizi o beni d i
prima necessità, starebbero peggio d i
quanto non stiano in questo momento .

Questo decreto-legge ha mostrato la
sua efficacia — probabilmente dir ò
qualche cosa che susciterà reazioni —
anche nei confronti della spesa pubblica ;
perché, se è vero che ad aprile siamo i n
una situazione migliore (non nel senso di
buona rispetto a quella, cattiva, che ipo-
tizzavamo nel mese di gennaio, allorché s i
tenevano le riunioni per giungere alle
conclusioni a cui siamo arrivati), eviden-
temente questo lo si deve al fatto che il 1 4

febbraio, invece di arrenderci e di rin-
viare il confronto sine die, abbiamo adot-
tato alcune decisioni .

Questo è un dato di fatto che, se anche
non risolve minimamente il problema o l e
questioni strutturali e particolari, ci dice
che anche su questo terreno, all'oppost o
di quello che parte degli influenzator i
dell'opinione pubblica vorrebbero far
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credere, la situazione non è peggiorata né
migliorata; ma forse è meglio dire che
non è peggiorata ulteriormente e che
siamo in grado di poter confermare
un'azione che nel 1984 metta sotto con-
trollo, come punto di partenza per il risa-
namento che richiederà molto più tempo ,
più sacrifici e più fatica, la situazione che
fino al dicembre del 1983 era andata nella
direzione opposta e che, per esempio,
dopo il 22 gennaio non era stata mess a
sotto controllo .

MARIO POCHETTI. E c'entra questo con
il decreto?

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . I dat i
dell'export portano alle stesse conclu-
sioni . E mi dispiace, ed io adesso non
voglio aprire una dotta discussione né
con l'onorevole Peggio, che c'è, e men o
che mai con l'onorevole Andreatta, ch e
non c'è, circa quello che succederà al dol-
laro e alla ripresa, e così via . Dico solo
che ai fini dell'Italia, l'ho spiegato pi ù
volte, l'unico indicatore che ci interess a
per sapere se c 'è una ripresa che serve
alla nostra ripresa, è l'indicatore relativo
all'aumento in volume del commercio in-
ternazionale. E su questo punto ormai i
fatti sono consolidati. Noi ragionammo,
partendo dalla Relazione previsionale e
programmatica, su un aumento del 4 per
cento, facemmo il 14 febbraio l ' ipotesi d i
un aumento del 5 per cento ; ormai i dat i
sono sul 6-6,50 per cento ; e per quello che
riguarda il 1984 per lo meno, ormai
questo indicatore difficilmente sarà cor-
retto all'ingiù, e comunque non sarà cor-
retto al di sotto di quel 4 per cento su cu i
abbiamo costruito la nostra manovra .
Quindi questo è quello che ci interessa, è
quello rispetto a cui la manovra che ab-
biamo deciso e che abbiamo approvato ,
anche con il decreto, ha consentito già ne l
corso di questi primi mesi del 1984 di
dare un segno positivo, che evidente-
mente si traduce in maggiore produzione
e si traduce, quindi, se non in maggiore
occupazione, in minor disoccupazione o
minor distruzione di posti di lavoro, in

più spazio per poter affrontare anche
questioni di più lungo periodo, struttu-
rali, di fondo, che certo il decreto non
affronta e non risolve, ma che certamente
è maggiormente possibile affrontare i n
queste condizioni che se non avessim o
adottato il decreto-legge e non avessim o
avviato questa manovra .

Il discorso del costo del denaro è
anch'esso un discorso lungo. Probabil-
mente dovremo discuterne ancora ; è un
problema che abbiamo. Però non c'è i l
minimo dubbio che il fatto di aver potut o
ridurre il tasso di sconto di un punto e
mezzo nell'arco delle sei settimane di
questa discussione, nelle condizioni com-
plessive che dicevamo, nelle condizioni
complessive della finanza mondiale, nell e
condizioni complessive degli andament i
monetari, dei comportamenti della Bun-
desbank o della Federal reserve, è un
qualche cosa — usiamo di nuovo un para -
gone — che il 22 gennaio del 1983 non
aveva dato; visto che il 22 gennaio ci viene
oggi rinfacciato come una cosa migliore
del 14 febbraio, permettetemi sommessa -
mente di dire, a titolo assolutamente per -
sonale che, non per merito di questo Go-
verno, non per merito di questa maggio-
ranza, per merito di una serie di condi-
zioni (a cui però noi abbiamo il merito di
aver aggiunto un intervento), il 14 feb-
braio è subito, nel giro di poche setti -
mane, molto più operativo di quanto non
sia stato operativo dal punto di vista ma -
croeconomico del risanamento moneta -
rio, l'accordo del 22 gennaio. Quindi, noi
ci permettiamo di ripetere in questa sede ,
con molta tranquillità, che la manovra
che abbiamo attivato ha avuto efficacia .
Ripeto, si può discutere su che cosa in più
si sarebbe potuto o dovuto fare, ma nelle
condizioni date, come anche il dibattito
parlamentare ha dimostrato, io credo ch e
abbiamo raggiunto un punto di equilibri o
difficilmente modificabile, e non c'è i l
minimo dubbio che possiamo in pien a
coscienza dire al paese che avremmo
commesso un grave errore (e avremmo s ì
in questo caso mancato all'impegno ch e
abbiamo assunto con il paese e con il Par -
lamento) se non avessimo preso queste
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decisioni . Quindi le confermiamo, le di -
fendiamo e chiediamo al Parlamento ci ò
che è legittimo : che, in assenza di maggio -
ranze diverse che modifichino questo, i l
Governo ottenga ciò che ha il diritto, anz i
il dovere, di ottenere, cioè la traduzione i n
norma definitiva di quanto abbiamo pre-
sentato . Ma voglio dire che non solo la
manovra si è dimostrata efficace, ma —
anche se ciò susciterà qualche reazione o
qualche divergenza di opinione — cor-
retta ; io la ritengo corretta in quanto
leggo il dibattito parlamentare nel sinda-
cato e nel paese come una conferma indi -
retta (non pretendo conferme dirette e
dichiarazioni esplicite) che ci siamo moss i
nella direzione giusta . Quando fin
dall'inizio della discussione sul prece -
dente decreto al Senato scaturisce com e
elemento che tutti giudicano di colpo po-
sitivo il cosiddetto emendamento Rubbi, i l
Governo non può dimenticare che non
esiste un emendamento Rubbi, esiste una
parte del protocollo scritta, concordata ,
discussa, che c'era già e che era già stat a
prevista: ciò che poi è diventato di convin-
zione e di convergenza talmente general e
da diventare oggi un punto su cui si insi-
ste, si preme, si chiedono giustamente ga -
ranzie, si fanno proposte di tipo tecnico -
legislative, non lo ha inventato nessuno ,
non è il frutto di alcuna lotta o azione i n
più: stava già nel protocollo . Il che non
significa minimamente che non siamo
lieti di essere oggi d'accordo: dimostra
solo che evidentemente il 14 febbraio non
avevamo in mente alcuna manovra ever-
siva sconvolgente, lesiva, avevamo i n
mente esattamente quello che abbiamo in
mente tutti, cioè che una politica dei red-
diti costruita con il consenso; e cercando
di avere l 'appoggio del più ampio arco d i
forze sociali e popolari non può non
avere un paletto costituito dalla difesa . . .

MARIO POCHETTI. Facciamolo, allora !

FRANCO BASSANINI, Relatore di mino-
ranza . Mettiamolo nel decreto !

GIORGIO NAPOLITANO . Era la constata-
zione della scarsa affidabilità della mano-
vra!

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Adesso ar-
rivo anche a quello .

GIORGIO NAPOLITANO. Lo avevate
scritto !

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. Scusa ,
Giorgio, se vogliamo capirci possiamo ca-
pirci, se no possiamo farne anche a meno .
Dico solo che, dato che sono un attent o
lettore di discorsi, di giornali e di titoli, i l
fatto che si sia osservato che con l'emen-
damento Rubbi le cose vanno meglio mi
è suonato — come dire? — di ulterior e
sgravio della mia coscienza. Poiché lo
avevo già previsto, una accurata lettura
dimostra che la manovra aveva quel ca-
rattere di equità, di organicità che no i
abbiamo sempre ritenuto dovesse avere .
(Commenti all'estrema sinistra) .

Lo stesso discorso si può fare per l a
questione dell'equo canone . Io ho buona
memoria, e ricordo cosa fu detto in quell e
ore: ci fu un attimo in cui si disse che
questa era una sciocchezza, che non an-
dava fatta, che era un errore. Lo si disse
anche da parte di chi oggi, giustamente ,
finalmente, si è convinto e ci chiede in -
vece che onoriamo prontamente, rigoro-
samente l ' impegno .

Lo stesso può dirsi per prezzi e tariffe .
Ho letto le discussioni, e ho visto che ,
dopo ver assunto una posizione tendent e
a minimizzare, o addirittura a ridicoliz-
zare quel punto, si dice oggi invece : «Di-
scutiamo, approfondiamo, miglioriamo ,
rendiamo la norma più rigorosa» .

Affronterò poi anche il punto relativ o
al reintegro, al ripristino, alla copertura .
Anche a questo proposito si è colto, all a
fine del discorso, non l'aspetto formale —
che io dico strumentale, inventato all'ul-
timo momento — costituito dalla volont à
di rimettere a tutti i costi i punti nella
curva della scala mobile nel 1985, ma la
sostanza della questione, su cui — dirò
poi qualcosa in proposito — credo si a
possibile trovare una larga convergenza a
livello politico, parlamentare e sociale . La
questione al l ' inizio, ripeto, era stata impo-
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stata strumentalmente, al solo scopo d i
trovare una scusa per dire di no il 14 feb-
braio notte . Sulla reimmissione automa-
tica dissero di no non solo il Governo, m a
il Governo, la CISL, la UIL, i socialist i
della CGIL, tutte le organizzazioni econo-
miche, comprese quelle che compren-
dono socialisti e comunisti . . .

MAURO OLIVI . Quelle organizzazioni
hanno detto «Sí» alla manovra e hann o
detto «no» alla parte del decreto sul costo
del lavoro .

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la -
voro e della previdenza sociale . Parlo della
questione specifica . Non dimentichiamo
mai che se non ci fosse stata la question e
dei punti non ci sarebbe stata la vicend a
del decreto, perché c'era accordo su tutt e
le altre questioni. L'accordo, fin nelle vir-
gole, era stato raggiunto : io non lo posso
dimenticare, perché c'ero; non si firmò
solo perché non solo il Governo, ma tutt i
ritennero di dover dire di no alla maggio-
ranza della CGIL sul fatto di rimettere i
punti, per norma decisa, dopo la prede -
terminazione del 1984 .

In questo contesto, io credo, possiam o
esaminare serenamente, seriamente, co-
struttivamente, se lo vogliamo, le que-
stioni di merito che abbiamo di front e
all'articolo 1, all'articolo 2, all'articolo 3 ,
o in quelli che non ci sono, e qualcun o
chiede che vengano aggiunti . Ciascuno,
naturalmente, si dovrà assumere le re-
sponsabilità . Credo di poter dire in anti-
cipo che le forze che non fanno part e
della maggioranza potranno natural -
mente contestare, condannare, giudicare
negativamente limiti nell'azione del Go-
verno e della maggioranza, che sono i n
parte limiti soggettivi, che nessuno na-
sconde, che si sa che esistono in coalizion i
fatte di molti partiti, o in parte limiti og-
gettivi, legati al fatto che il Governo no n
può solo esprimere volontà o auspici, m a
deve poi attivarli, e spesso ha difficoltà
tecniche, o tempi da rispettare, o ritardi .
Penso a tutta la parte fiscale, e agli im-
pegni che abbiamo assunto, in questa ma -
teria, nel protocollo. Potremo, se lo vo -

gliamo, lavorare e discutere costruttiva-
mente, per vedere se alla fine di questo
confronto si possono misurare element i
di divergenza o di convergenza intorno
alle questioni fondamentali, al di là dell a
lettera o dell'aspetto marginale riguar-
dante questo o quel punto .

Vorrei ripercorrere, come traccia, so-
prattutto l'intervento di ieri dell'onore-
vole Napolitano, che mi pare chiedesse
delle risposte . Ovviamente, il Governo, e d
anche la maggioranza, si riservano, ne i
prossimi giorni, nell'esame degli emenda -
menti, di assumere determinate posizioni ;
ma alcune osservazioni di fondo si pos-
sono fare fin d'ora .

Sul piano dei prezzi, ci si è detto so -
stanzialmente che bisogna garantire ch e
la manovra sia efficace; lo dice anche i l
sindacato: stasera abbiamo un incontro ,
alle sette, con le organizzazioni sinda-
cali, sulla base della lettera che hanno
reso nota ieri . La manovra deve esser e
efficace, perché altrimenti questo diec i
per cento, per la parte per -cui si è decis o
di controllare prezzi e tariffe ammini-
strate, rischia di «scappare», per via
delle commissioni provinciali prezzi, e
così via .

Su questo si sfonda una porta aperta ; lo
stesso emendamento approvato dall e
Commissioni riunite va in questa dire-
zione, proprio per dare alla amministra-
zione dello Stato gli strumenti per evitar e
che smagliature possibili nel nostro as-
setto giuridico-istituzionale impediscano
che il nostro obiettivo venga raggiunto .
Con il nuovo testo della Commissione ab-
biamo chiuso tutti i varchi, e allora pos-
siamo dire con franchezza che quest o
complesso di tariffe e prezzi amministrat i
aumenterà del 10 per cento . E vero che è
già aumentato dell'8, ma siccome dev e
aumentare del 10 per cento — questo pre-
vede il provvedimento, che noi abbiam o
voluto e che speriamo il Parlamento con -
fermi nell'arco dei prossimi giorni —, l a
conseguenza di questo decreto (che per -
ciò è meno cattivo di quello che sembrav a
e si diceva) è che l'amministrazione dello
Stato è impegnata ad adottare provvedi -
menti che diano una forte frenata ai
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prezzi e alle tariffe amministrate d a
adesso in poi .

Io non ho mai amato la parola «blocco» ,
non ho mai amato le gride manzoniane, qu i
c'è una manovra complessiva il cui fine
generale è dimostrato . Siccome la matema-
tica non è un'opinione e il combinato di -
sposto deve portare al 10 per cento finale ,
questo vuoi dire che per settembre, ottobre ,
novembre e dicembre praticamente tutti i
prezzi e le tariffe amministrate non po-
tranno più crescere; e che per maggio, giu -
gno, luglio e agosto potranno crescere i n
una misura estremamente contenuta, in -
torno allo 0,5-0,6 per cento.

Non voglio leggervi come sono andat e
nel 1983 le voci riguardanti elettricità ,
combustibile, abitazione, beni e serviz i
vari; basta guardare la tabella per vedere
che effetto avrà sull'inflazione nei pros-
simi otto mesi questo decreto-legge ,
questa manovra e questo tipo di deci-
sione, confermata, direi ulteriorment e
rafforzata, dalla modifica che le Commis-
sioni hanno voluto introdurre e che spe-
riamo venga approvata dall'Assemblea .

Credo invece di poter dire che rite-
niamo un errore, come taluni emenda -
menti del gruppo comunista e di altri
gruppi propongono, di introdurre entro i l
10 per cento anche i cosiddetti prezzi in-
termedi, cioè non i prezzi al consumo . Noi
crediamo innanzitutto che sia possibil e
che un aumento di taluni di quei prezz i
non abbia effetti sui prezzi dei prodott i
industriali e, quindi, sui prezzi al con-
sumo; tenendo conto della valutazion e
che di ciascuno di questi prezzi abbiam o
fatto e di una serie di questioni connesse
con una regolamentazione di quest i
prezzi in relazione agli investimenti i n
ciascuno dei settori cui essi si riferiscon o
(penso alla chimica, ai fertilizzanti, al ce -
mento, alle tariffe industriali e
dell'energia elettrica), possiamo garantire
al Parlamento e al paese che il fatto d i
non aver introdotto — ripeto, in modo
esplicito, trasparente, d 'accordo con i sin-
dacati — questi prezzi in questa regola-
mentazione non avrà effetti negativi ,
mentre proprio introdurveli creerebbe
problemi .

Voglio dire che non solo non c'è oppo-
sizione di principio da parte del Governo ,
ma credo che si possa utilmente discutere
anche in sede parlamentare una cosa che
il protocollo prevede e su cui stiamo lavo-
rando, cioè la possibilità — non ai fin i
dell'articolo 1, ma ai fini dell'obiettivo
generale di tenere l'inflazione al 10 pe r
cento — di poter operare su un pacchett o
di prezzi maggiore di quelli che attual-
mente sono amministrati o sottoposti a
regime amministrativo . Questo è già pre-
visto, il protocollo prevede un certo mec-
canismo (verifica a giugno, possibilità a
metà luglio di adottare la decisione, che i l
CIPE ha per legge il potere di adottare
per trasferire dal regime dei prezzi sorve-
gliati a quello dei prezzi amministrati un
certo prezzo) . Su tale questione il Go-
verno è aperto, anche se ha una unic a
obiezione, ad accettare un emendamento
come quello riguardante i sei prezzi, d i
cui cinque sono nuovi (pasta, olio, ecce-
tera) ; è una obiezione di carattere giuri -
dico, però non irrilevante : visto che l'at-
tuale sistema prevede che perché quest a
inclusione avvenga non occorra una legge
ma basti una delibera del CIPE, parrebbe
un errore che questi prezzi siano fissat i
per legge, perché questo introdurrebb e
una modificazione del sistema generale ,
nel senso che avremmo il grosso de i
prezzi e delle tariffe amministrati fissat i
per decisione amministrativa, mentre
altri lo sarebbero per legge. . .

GIORGIO NAPOLITANO . Adottate la deli-
bera e noi ritiriamo l'emendamento !

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Io ho detto
che il Governo è disposto ad esaminar e
nel merito questi punti e questi aspetti ,
perché deve essere chiaro che, con il mec -
canismo messo in moto che, piaccia o no n
piaccia, è il più forte che sia mai esistito
in Europa da questo punto di vista . . .
(Commenti all'estrema sinistra) .

FRANCO CALAMIDA. Il più forte de l
mondo!
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GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Se a
maggio o a giugno di quest ' anno deci-
diamo di trasferire uno di questi prezzi a l
regime di quelli amministrati, questa de-
cisione, per il combinato disposto delle
norme prima ricordate, equivale al blocc o
di quel prezzo per tutto il 1984 . È noto a
tutti . Si tratta di questioni che vanno ade-
guatamente approfondite per non tro-
varsi poi, come in altri tempi, ai tempi d i
un'altra non dimenticata guerra della pa-
sta, nella condizione di adottare un prov-
vedimento per poi doverselo rimangiar e
due mesi dopo, semplicemente per no n
aver compiuto tutte le valutazioni neces-
sarie .

Non vi è nessuna obiezione di principi o
né di merito, perché lo avevamo già pre-
visto; non ci pare però corretto il mecca-
nismo proposto, dall'emendamento, pe r
le ragioni che ho già detto . . .

ELIO GIOVANNINI. Fatelo subito! Deci-
dete oggi, in via amministrativa !

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Possiamo
discuterne nel merito . Non ci sottraiamo
alla possibilità di una discussione che
consenta anche un confronto in sede par -
lamentare, che consenta anche ai partit i
di opposizione di esprimere la loro opi-
nione.

Per quanto riguarda gli assegni fami-
liari integrativi, onorevole Napolitano, m i
sembra che la modifica introdotta dall e
Commissioni riunite corrisponda piena -
mente alla sostanza dell'impegno assunt o
il 14 febbraio, cui probabilmente solo pe r
errori di calcolo non si era data piena
attuazione con il primo decreto-legge .

Per quanto riguarda la sanità, vorre i
ricordare che il cosiddetto «decreto De-
gan», che trasferisce alcuni medicinal i
dalla fascia A alla fascia B, rappresenta
una conseguenza non dell'accordo del 1 4

febbraio, bensì della legge finanziaria . Si
è trattato, quindi, di un adempimento do-
vuto. L'accordo del 14 febbraio ,si limi-
tava a guadagnare due mesi per pote r
esaminare altre questioni, approfondire il

confronto con le organizzazioni sindacal i
e studiare misure compensative, ma, per
quanto ci riguarda, abbiamo rispettato
pienamente la forma e la sostanza degl i
impegni assunti . Avevamo assunto in Par-
lamento l'impegno di modificare il pron-
tuario; quindi non ci potete chiedere di
non modificarlo . . .

GIORGIO NAPOLITANO. Il problema ri-
guarda il tipo di revisione .

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-

voro e della previdenza sociale . Avevamo
anche l'obbligo di carattere politico e so-
ciale, in relazione ad un impegno assunt o
il 14 febbraio, di compensare questa mi-
sura per le fasce più deboli e vi è u n
decreto, che in seguito sarà affrontat o
anche in sede parlamentare, che produce
appunto questo risultato .

A questo proposito, siccome qualcun o
ha di nuovo affermato che si tratta di u n
taglio inaccettabile di circa 2 mila mi-
liardi richiesti ai cittadini, vorrei sempli-
cemente aggiungere — perché poi l'opi-
nione pubblica possa valutare esatta -
mente la questione — che questo non è
esatto. Il passaggio di un certo numero d i
medicinali dalla fascia A alla fascia B in-
cide nelle tasche dei cittadini per il 15 per
cento del ticket che dovrebbero pagare ; se
il consumo rimanesse invariato, si tratte-
rebbe di poco più di 200 miliardi . Questa
è la reale entità del problema . Se poi,
come noi speriamo, questa misura ri-
durrà il consumo di questi farmaci, s i
tratterà di una cifra ancora inferiore .

Il problema vero ai fini del raggiungi -
mento del risparmio che ci eravamo pro-
posti con la legge finanziaria non ri-
guarda la fascia A e quella B, ma la revi-
sione complessiva del prontuario, ch e
pure con il sindacato ci siamo impegnati
a realizzare, nell'ambito del piano di set-
tore dell'industria farmaceutica, rispetto
al quale, come tutti sanno, con l'ultimo
decreto abbiamo assunto una decision e
non irrilevante, quella di bloccare i prezz i
dei farmaci per questo periodo. Questo
elemento si collega all'articolo 1 del de-
creto e riguarda tutti i cittadini . Ciò signi-
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fica che il grande scandalo che si è fatt o
circa i sacrifici che i cittadini dovrann o
sostenere dal 15 o dal 16 aprile per effetto
del «decreto Degan» non corrisponde a l
vero; è semplicemente la enfatizzazione
di un atto con effetti molto più limitati ,
per altro dovuto, che quindi — ripeto —
non scardina il senso complessivo dell a
manovra del Governo .

Per quanto riguarda l 'equo canone, i l
Governo non può che ripetere quanto h a
più volte affermato. Si tratta di un punt o
essenziale della manovra governativa, ch e
viene totalmente confermato . Il Governo
ribadisce la sua volontà di procedere co n
provvedimenti di urgenza qualora in sede
parlamentare, a tempo debito, non si ar-
rivi all'approvazione di un disegno d i
legge che per altro giace al Senato da due
mesi e mezzo. Vi è stato, a questo propo-
sito, una combinazione di volontà per cui ,
invece di approvare quel disegno di legg e
da solo o quell'articolo unico da solo —
cosa che, visto che lo si vuole introdurre
in questo testo, si poteva fare in una set-
timana al Senato ed una settimana alla
Camera —, quel provvedimento sta fermo
e non si comincia a discuterlo .

Noi non possiamo che prendere atto
della volontà complessiva di un ramo del
Parlamento di affrontare le questioni i n
un certo modo; possiamo solo ribadire
solennemente e formalmente, in tutte l e
forme che il Parlamento vorrà chiederci ,
che su questo punto il Governo onorerà
puntualmente l'impegno assunto, anch e
perché i dati e le cifre dimostrano la giu-
stezza della decisione presa .

Quindi, da questo punto di vista l 'oppo-
sizione ha tutto il diritto di ritenere che
noi siamo meno credibili in quanto non
presentiamo un emendamento a quest o
decreto-legge, ed ha pertanto il diritto d i
sollecitarci in questo senso; ma per quello
che riguarda Governo e maggioranza
l'impegno che prendiamo è e resta so-
lenne, e perciò abbiamo la coscienza asso -
lutamente tranquilla nel confermar e
quello che già dicemmo in occasione de l
dibattito sull'altro decreto, e cioè che no n
riteniamo opportuno emendare in quest o
momento questo provvedimento, ma in -

tendiamo confermare l'impegno che ab-
biamo assunto .

Potrà esistere — ripeto — una certa
divergenza tra noi, a proposito della ga-
ranzia delle scelte che facciamo, ma
quello che interessa a me di più è che nel
merito siamo d'accordo : ci battiamo per
le stesse cose . Se per caso noi non man -
terremo questo impegno, l 'opposizione
avrà, allora sì, buoni argomenti per con-
testare le nostre inadempienze ; se lo man-
terremo, saremo tutti contenti perch é
avremo compiuto assieme un pass o
avanti in una direzione giusta .

MASSIMO GORLA. Come l ' impegno sulla
riforma delle pensioni !

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Gorla, l'ar-
gomento massimo dell'opposizione, so-
prattutto quando non ha linee diverse da
quelle della maggioranza da proporr e
(qui la linea è obbligata), è quella di sfi-
dare la maggioranza ad essere coerent e
con gli impegni assunti. Se non lo è, viene
per questo giudicata; e si suppone, Gorla ,
che, se tu hai ragione, siamo veramente
inadempienti e verremo, come avviene in
un sistema democratico, puniti : il 1 8

giugno sapremo come ciascuno di no i
viene giudicato, anche su questi problemi .
Quello che conta, però, è la sostanza dell e
questioni, e il fatto che sull'equo canone
c'è una larghissima convergenza conforta
il Governo della linea che sta seguendo .

E veniamo all'ultimo argomento, i l
principale, quello che riguarda il costo
del lavoro : ciò che è contenuto nell'arti-
colo 3 del decreto-legge, ciò che non vi è
contenuto e che si chiede ci venga messo ,
e cioè veniamo al modo in cui questo arti -
colo potrebbe essere modificato .

Su questo punto vorrei essere il più
chiaro possibile, cercando di distinguer e
ciò su cui è legittimo avere opinioni di-
verse e ciò che costituisce dato di fatto ,
sul quale quindi non si può non conve-
nire; cercando, quindi, di fare un pò di
chiarezza in quel polverone che si è solle-
vato in queste settimane, comprensibil-
mente da un certo punto di vista, ma che
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forse a questo punto è meglio far decan-
tare .

Perché l'articolo 3? Perché il protocollo
del 14 febbraio contiene una misura di
contenimento dell'andamento del cost o
del lavoro e della retribuzione lorda no -
minale del 1984? Innanzi tutto, si dimen-
tica (ho sentito prima Peggio parlare del
quarto punto come se fosse un furto!) ch e
l 'accordo del 22 gennaio 1983 prevedeva
in modo vincolante che la dinamica del
costo del lavoro nel 1984 fosse del 10 per
cento .

Siccome il costo del lavoro è compost o
da una serie di voci, noi abbiamo fatto le
somme (abbiamo preso il costo medio del
1983), abbiamo aggiunto i contratti, il tra-
scinamento, eccetera) e abbiamo ottenut o
un certo risultato . Non esiste una que-
stione di terzo punto o di quarto punto ;
c'è un impegno che doveva essere ono-
rato, perché era stato firmato .

EDDA FAGNI . L 'accordo del 22 gennaio
prevedeva tante cose che non sono stat e
mantenute !

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Comunque
prevedeva anche questa . Siccome non è
un buon metodo quello di dire che, se
alcune cose previste non sono state realiz -
zate, non si devono realizzare neanche l e
altre, ho chiesto che questo impegno ve-
nisse onorato .

Poiché abbiamo condotto un negoziato ,
tutti sanno che la conclusione cui siamo
pervenuti non porta al 10 per cento, m a
sopra il 10 per cento . Però, siccome si
discuteva relativamente alla metodologi a
di calcolo delle cifre (il sindacato riteneva
che questo dovesse avvenire sulla part e
del salario che è frutto dei contratti e
delle negoziazioni, mentre la Confindu-
stria era di tutt'altro avviso ; il Governo,
dal canto suo, riteneva che si dovess e
guardare ai dati reali della retribuzion e
lorda), si è giunti a questa conclusione
che noi riteniamo, sia pure non letteral-
mente corrispondente agli impegni del 22
gennaio 1983 e 14 gennaio 1984, essere
sostanzialmente equa .

Quindi (dopo tornerò sul problema de l
quarto punto), non c 'è mai stata una que-
stione di terzo o di quarto punto ; c'è stata
una predeterminazione dei punti paga -
bili : due più due più due più tre nell'arc o
di un anno, poi ridotto ad un semestre .
D'altronde, della proposta Tarantelli s i
parla da due anni; può piacere o non pia -
cere, essere discussa o non esserlo, ma s u
di essa tutti i sindacati, CGIL compresa ,
sono pervenuti ad un accordo . Si poteva
discutere se la predeterminazione dovess e
prevedere 8, 9, 10 o 11 punti: è stato scelto
quel numero, perché era quello che ten-
tava di avvicinarsi al massimo all'im-
pegno formale e sostanziale preso il 22
gennaio .

GIORGIO NAPOLITANO . Perché scatu-
riva da una previsione autorizzata dal Go-
verno!

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . La previ-
sione non c 'entra. Si parla di «taglio» per -
ché si usano i vocaboli più efficaci per
impressionare la gente, ma non c ' è mai
stato un taglio: c'è stata una predetermi-
nazione volta a far sì che nel 1984, in ter-
mini monetari nominali, ciò che derivava
dalla contingenza portasse, sommato a l
resto, ad un aumento che era un po' pi ù
del 10: diciamo filosoficamente che era
del 10 per cento .

Seconda considerazione. Noi non ab-
biamo mai detto — come non fu detto i l
22 gennaio 1983 — che contenere la dina -
mica delle retribuzioni lorde nominali era
l ' unico modo per battere l'inflazione . No ,
tutti sappiamo che questa è una dell e
componenti che per varie ragioni concor-
rono all'aumento dell'inflazione, non è l a
componente principale e neppure quell a
attraverso cui si possa in modo primari o
ottenere il contenimento dell'inflazione .
La ragione vera per cui fu preso il 22
gennaio e doveva essere confermato il 1 4
febbraio l'impegno di mantenere entro un
certo tetto l'andamento del costo nomi-
nale del lavoro era legato alla competiti-
vità della nostra industria, sia ai fini delle
esportazioni, in un anno in cui si aprivano
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gli spazi che prima dicevo, sia al fine di
poter rimanere competitivi sul mercat o
interno in un anno in cui, crescendo
anche la nostra domanda, gli altri avreb-
bero altrimenti aumentato le esportazion i
in Italia essendo con noi competitivi . Può
piacere o non piacere, si può pensare che
noi in fin dei conti esportiamo solo il 20

per cento di quello che produciamo, però
rimane il fatto che il grosso delle nostr e
aziende produce contemporaneament e
per l 'esportazione e per il mercato in -
terno e dunque quell'obiettivo era deci-
sivo, come d'altronde stanno dimo-
strando i fatti . Quindi, il contenimento de i
salari nominali lordi, il contenimento de l
costo del lavoro era utile ai fini dell a
manovra complessiva : se non lo avessimo
attuato, di sicuro non avremmo avuto
un'inflazione minore (probabilment e
l 'avremmo avuta leggermente superiore) ,
di sicuro avremmo avuto un'industria
meno competitiva, di sicuro avremm o
avuto meno esportazioni, di sicuro
dunque il circolo sarebbe stato vizioso e
non virtuoso (Commenti all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi !
Onorevoli colleghi !

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Ulteriore
considerazione . Come ho detto prima — e
come vorrei adesso spiegare meglio — ab-
biamo tentato di mettere a punto, rispett o
al problema del contenimento necessari o
del costo del lavoro (tanto necessario che è
stato condiviso da chi rappresenta i lavora -
tori, da chi ha firmato l'accordo del 22 gen -
naio 1983: non è quindi una cosa ingiusta ,
fatta a danno dei lavoratori, ma una cos a
fatta a vantaggio anche dei lavoratori, de l
salario lordo nominale e del costo del la-
voro), fin dal 22 gennaio (e non dal 14 feb-
braio), una strada che non è l'unica possi -
bile ma che è quella che contempla un a
manovra che, pur cercando di perseguire
questo risultato . . .

ERIASE BELARDI MERLO. Ma il Go-
verno non ha rispettato quell'accordo!

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Siccome
sono puntiglioso, posso tenerti qui fin o
alle cinque per dimostrarti (come è suc-
cesso tutte le volte che mi hai detto que-
sto: alla fine è sempre risultato che avev i
torto) che quello che stai dicendo è falso .
Voglio però considerarla una semplice in-
terruzione polemica e andare oltre, per -
ché altrimenti potrei dimostrarti che è
stato tutto rispettato: ho portato al Consi-
glio dei ministri la proposta di fare per
decreto i contratti di solidarietà, per at-
tuare l'ultimo punto. Non diciamo allora
cose non vere e rimaniamo al tema .

L'accordo — che fino a questo mo-
mento il Governo ha rispettato per l a
parte che gli competeva — comprendeva
anche un'altra cosa, che non capisco per -
ché venga disprezzata : comprendeva i l
tentativo di individuare una manovra che
avesse l'ulteriore «paletto» della sostan-
ziale difesa del reddito di lavoro reale .
Non è cosa di poco conto e in altri paesi
manovre di risanamento sono state fatt e
senza tener conto di questo «paletto» ; altr i
paesi hanno operato sui salari in maniera
più drastica della nostra e soprattutt o
senza questo «paletto» . La stessa Franci a
— nella quale, nonostante tutto, socialist i
e comunisti sono nello stesso Governo —
ha operato, con i piani di Delors, con una
misura che prevedeva esplicitamente una
riduzione del reddito reale. La stessa
Spagna con un Governo a maggioranz a
socialista in questi mesi sta discutend o
con le organizzazioni sindacali un obiet-
tivo di inflazione dell'8 per cento ed un
altro di crescita dei salari del 6,5 per
cento, e cioè una riduzione del reddit o
reale! Quindi, non è una cosa così scon-
tata, ma è stata stabilita alla data del 22

gennaio 1983 . In quella stessa data si è
tradotta nell'accordo riguardante gli as-
segni familiari ed il fiscal drag restituito
con quella famosa legge; ed è presente
anche in quella norma chiamata «emen-
damento Rubbi» impropriamente perch é
l'ha scritta il Governo, quella notte, con i
sindacati . Questo punto non è irrilevante .
E ripeto che, tolto forse quello austriaco ,
non ci sono molti esempi di tentativi di
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mettere a punto una manovra di quest o
genere. Ecco la sostanza che caratterizz a
politicamente, in direzione progressista e
socialmente equa, la manovra da noi ten-
tata .

La discussione sul quarto punto, scat-
tato oggi, che da oggi comporta un taglio
di due punti a maggio (non più di uno) d i
scala mobile, è inconferente, totalment e
inconferente perché delle due l'una : la
manovra che abbiamo concepita, ch e
esplicandosi con due punti a febbraio e
due a maggio taglia (è un dato di fatto )
quattro punti invece dei tre previsti in ter-
mini nominali, funziona — e cioè an-
diamo al 10 per cento — ed allora no n
ripeto i dati (mi riferisco a quelli dati da
Visco) che sono pubblicati da tutti ; se fun-
ziona, si siano tagliati tre o quattro punt i
o ne scattino nove, dieci o undici, da l
punto di vista del salario reale non sol o
non c'è danno, ma è dimostrato che c'è
vantaggio . . .

MARIO POCHETTI . Se è inconferente ,
tagliatene tre !

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . E va bene,
Pochetti, ma con la tua logica, che è un a
logica simbolica di tipo nuovo, è difficile
competere e non scendo su questo ter-
reno perché (come si può dire?) mi di -
chiaro vinto. Ma siccome — per fortuna
— prevalentemente vige ancora un'altra
logica, seguiamo quella normale e co-
mune e lasciamo quella di Pochetti all e
battute, insomma !

Se l 'operazione funziona, siano i punt i
tre, quattro o due, non ha importanza
perché è dimostrato, ormai è convenuto ,
che in questo caso non c'è danno; anzi,
secondo i numeri addirittura vi è un leg-
gero vantaggio, anche ai fini del lavoro
dipendente (Proteste all'estrema sinistra
— Rumori) . I conti riesco ancora a farli :
la matematica, per fortuna, non è sba-
gliata .

Se invece la manovra riesce parzial-
mente o non riesce ed invece del 10 si h a
il 10,5 o quello che diavolo sarà, sorge un
problema che va comunque integral -

mente affrontato per quello che è e su
questo — come poi dirò affrontando l a
questione che chiameremo «emenda -
mento Rubbi» — bisogna confrontarsi in
misura totale . Sollevare la questione de l
quarto punto è veramente segno che non
si vuole capire, o che si vuole creare un
problema che poi risulta irrisolvibile .

Se alla fine dell'anno ottengo un risul-
tato e quindi non devo nulla, oppure non
ottengo un risultato e do quello che devo ,
a questo punto il quarto punto divente-
rebbe un di più . . È evidente invece che i l
quarto punto, come il terzo punto, come i l
secondo ed il primo, non essendo stat i
confiscati ai lavoratori ma essendo stat i
(come dire?) non erogati in termini nomi-
nali nella presunzione di ottenere con
questo un risultato che alla fine non crea
un problema in termini reali, intendiam o
risolvere la questione secondo la logic a
generale in cui la abbiamo affrontata . Se
qualcuno ha paura che, togliendo i l
quarto punto e rimanendo l'inflazione a l
di sopra del tetto programmato, vi sarà
un maggior divario fra salario reale e
potere d'acquisto nominale, stia tran-
quillo perché alla fine dell'anno, nei ter-
mini che adesso dirò, il problema si porr à
e verrà puntualmente risolto. Questo c i
consente, d'altronde, visto che alcune or-
ganizzazioni sindacali indicano già una
pista per poter affrontare la questione ,
parlando UIL e CISL di assegni familiari ,
questo ci consente, dicevo, di poter util-
mente esplorare la strada prevista da l
protocollo, per un recupero non solo fi-
scale ma anche parafiscale . Gli assegn i
familiari sono di fatto «parafisco» . Noi i l
recupero possiamo farlo sia facendoc i
dare di meno, sia dando di più ; quindi la
direzione che credo già da ora si possa
individuare come da esplorarsi nel cas o
che il quarto punto tagliato si traduca in
una riduzione del salario reale (non sem-
plicemente una riduzione del salario no-
minale, compensata dal calo dell'infla-
zione), è quella che i sindacati stanno ap-
punto indicando e che sta nella linea del
Governo, con un'indicazione di carattere
parafiscale, nella direzione degli assegn i
familiari (Proteste all'estrema sinistra) .
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Da questo punto di vista, a chiunque
voglia stare sul terreno delle cose ogget-
tive e della logica, non può apparire ra-
gione di dissenso! Non c'è dissenso tra l e
posizioni del Governo e della maggio-
ranza e quelle manifestate dall'opposi-
zione, ciò che infatti conta è che venga
ottenuto il risultato che un determinat o
potere di acquisto venga mantenuto.

Circa la questione del salario reale, i l
Governo riconferma con molta nettezz a
che ritiene sbagliato introdurre in quest o
decreto una norma al riguardo. Ritiene
invece che sia praticabile la via di u n
ordine del giorno . Il Governo è infatt i
dell'avviso che si possa giungere ad un
impegno vincolante al fine di operare i n
un certo modo, senza creare quelle que-
stioni che inevitabilmente sorgerebbero
con l 'approvazione di una norma appo-
sita. Noi diciamo anche come e quand o
una eventuale norma dovrà essere adot-
tata: essa sarà inserita in un provvedi -
mento — lo spirito animatore di tale
provvedimento è contenuto nel «proto -
collo d'intesa» del 14 febbraio — riguar-
dante il fiscal drag per il 1985 . Visto che
voi avete tanto a cuore la questione de l
salario reale, certamente saprete megli o
di me che ove non si adottasse un prov-
vedimento che tenga conto che l'infla-
zione, anche se calata, purtroppo esiste ,
nel 1985 vi sarebbe una situazione di sa-
lario reale . . . .

NovELLO PALLANTI. Grazie per aver -
celo detto !

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la -
voro e della previdenza sociale . Questo
vuol dire che tu sei consapevole come m e
della necessità che verso la fine dell'anno
intervenga — a meno di non registrare u n
danno maggiore di quello per il quale ci s i
batte — un provvedimento di questo tipo .
Allora coerenza vorrebbe che tu mi di -
cessi che fin da adesso vorresti che quest o
decreto-legge trattasse sia del quart o
punto della scala mobile, sia di tale que-
stione . A noi sembra più corretto, visto
che vi è un impegno, una necessità ed un a
scadenza, previsti dalla legge precedente,

che in quel contesto siano inserite anche
le eventuali norme derivanti dall'even-
tuale insuccesso della manovra econo-
mica (Commenti del deputato Napoli-
tano) .

MARIO POCHETTI . Perché il decretd-
legge è solo per i lavoratori?

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . In attesa
che tu mi mandi un testo, nel quale
esplichi questa tua logica singolare e di -
vertente, cerchiamo di rimanere nell'am-
bito della materia. Noi riteniamo che sic -
come per il 1985 sarà necessario com-
piere un'operazione riguardante la tutel a
del salario reale, e forse sarà possibile
completarla con qualche altro intervento ,
quella sarà la sede giusta. In quel mo-
mento avremo due elementi in più: i l
primo, la certezza dell'entità delle ma-
novre da compiere, il secondo il fatto d i
poter avere una indicazione riguardant e
le diverse categorie dei lavoratori dipen-
denti. Onorevole Napolitano, lo stru-
mento parafiscale è stato introdotto non a
caso; esattamente si è constatato, sulla
base dei dati del 1983, che l'andamento
dei salari non è uguale per tutte le cate-
gorie dei lavoratori, anzi i lavoratori
dell'industria hanno subìto una compres-
sione maggiore per il modo in cui son o
stati formulati i loro contratti. Si è rite-
nuto quindi necessario giungere ad una
compensazione — che la via fiscale no n
consente in quanto essa è uguale per tutt i
— che permetta di tener conto di quest e
disparità . Ecco quindi l'utilità dello stru-
mento parafiscale, ma per mescolare in-
sieme il metodo fiscale con quello parafi -
scale occorrono i dati a consuntivo . Non è
un caso, onorevole Napolitano, che gl i
emendamenti comunisti, della sinistra in -
dipendente, del PDUP e di democrazia
proletaria percorrano solo la strada fi-
scale, riducendo di fatto la possibilità d i
equità prevista nell'accordo formulato
con i sindacati .

Noi affermiamo quindi che un ordin e
del giorno, preciso e puntuale dal punto
di vista dei meccanismi e delle indicazioni
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rispetto al «protocollo di intesa», sarebbe
accettato dal Governo e questa sarebbe l a
via migliore per venire incontro con equi-
tà, e non quindi in modo sommario, agl i
interessi dei lavoratori . In tal modo sia l e
preoccupazioni sul quarto punto di con-
tingenza, sia le preoccupazioni pe r
quanto riguarda il salario reale verrann o
totalmente eliminate. Poi ci dirà la storia
se l'inflazione si attesterà al 10 o all' 1 1
per cento, ma, da questo punto di vista ,
non c'è alcuna preoccupazione dal mo-
mento che la ratio è precisissima .

L'ultima questione è quella di princi-
pio, più importante e delicata, e riguarda
il fatto che con un decreto-legge, che non
ha visto l'accordo di tutti, si è modificat o
un istituto contrattuale . Lo si è modifi-
cato in maniera tale che questa modific a
potrebbe creare dei precedenti o co-
munque incidere su una contrattazione
che continua. I sindacati sono convinti
che occorra tentare, per gli anni '80 e '90,

di definire una struttura del salario e
della dinamica diversa da quella attuale .
Pertanto si è sostenuto che questa modi-
ficazione, intervenuta non con l'accordo,
ma attraverso lo strumento del decreto -
legge, sia pure per tempo limitato, cre a
un vulnus che si riverbera su una tratta-
tiva che si deve aprire e rischia di porre i
lavoratori in posizione penalizzata in par-
tenza rispetto alla controparte .

MARIO POCHETTI. Invece il de-
creto . . . !

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Sulla que-
stione, evidentemente, esistono molte opi-
nioni, ma cerchiamo di capire se sulla
sostanza siamo o non siamo d'accordo .

Il Governo non ritiene assolutament e
che ciò che è stato giusto fare per il 1984

debba riflettersi sul futuro dei rapporti e
delle relazioni in materia di salario tra
padronato ed organizzazioni sindacali .
L 'operazione riguardava — come ab-
biamo sempre dichiarato — un periodo d i
tempo limitato; ora l 'abbiamo ulterior-
mente ridotta, riducendo l'efficacia de l
decreto-legge a sei mesi. Non si tratta di

una modifica che ci siamo fatti strappare ,
poiché lo avevamo già detto la notte dell o
stesso 13 febbraio a Lama e lo abbiam o
ripetuto anche al Senato ; poi l'abbiamo
formalizzata con il nuovo decreto-legge ,
quando abbiamo ritenuto che questa mo-
difica avrebbe rappresentato il segnale d i
una precisa volontà . Quindi non vi è al -
cuna intenzione di compiere con l'ac-
cordo del 14 febbraio ciò che fu compiut o
il 22 gennaio 1983: in quest 'ultima data ,
con l'accordo, si attuò una modifica strut-
turale; il 22 gennaio 1983 furono modifi-
cati i meccanismi e la copertura della
scala mobile fu ridotta del 15 per cento,
aumentato al 17 o al 18, come effetto de i
decimali che venivano recuperati con ri-
tardo . Quindi, con quell'accordo si decise
di modificare la copertura della scala mo-
bile, mentre nel successivo febbraio ci ò
non è avvenuto o comunque non lo s i
doveva ottenere . Infatti, non era quello
l 'obiettivo. Nessuna organizzazione pa-
dronale può pensare di aver portato a
casa questo risultato, dal momento ch e
non era questa la materia in discus-
sione .

Alcune organizzazioni sindacali condivi -
dono la nostra posizione, ritenendola coe-
rente con la lettera del decreto-legge . Già
allora una parte ci disse che, per rendere
ciò più chiaro, sarebbe stato opportuno
ripristinare i punti, ricostruendo la scala .
L'onorevole Bassanini, ad esempio, l a
vuole ricostruire in trecento anni ad un
millesimo di punto per volta . Questa è la
linea omeopatica, mentre Trentin ne vo-
leva sette tutti in un colpo . Da parte no-
stra, noi abbiamo spiegato le ragioni pe r
cui ciò non solo non ha nulla a che vedere
con la trattativa di cui si parla, ma è anche
sbagliato . Infatti, ritornando all'essenz a
della questione, se noi garantiamo co-
munque che per il 1985 ed oltre il salario
reale non viene modificato, il fatto di resti-
tuire mezzo punto, un punto o un mille-
simo di punto significa compiere una ope-
razione di aumento del salario reale .
Questa operazione, allo stato dei fatti . . .

GIORGIO NAPOLITANO . Salvo diverso
accordo tra le parti!
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GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Capisco
l ' interruzione di Napolitano: è una inter-
ruzione intelligente! Dunque, se si pensa
di averli davvero, sarebbe una cosa non
giusta per la semplice ragione che, garan-
tendo il salario reale in partenza, un au -
mento di salario nominale corrisponde a d
un aumento di salario reale, cosa che è
contraria alla nostra politica dei reddit i
che è quanto più possibile di sinistra e
non può essere una linea dissennata ; tale
linea vedrebbe immediatamente l'attacc o
di Bassanini, che rivestendosi di altr i
panni spiegherebbe che siamo degli «sfa -
sciatori» .

Quindi è evidente che né con un punt o
alla volta, né con mezzo punto alla volta ,
né con un quarto di punto alla volta ,
questa operazione può essere compiuta ;
non ha logica, né dal punto di vista della
contrattazione della struttura del salario ,
né dal punto di vista della tutela di questo
fondamentale diritto di avere garantito i l
salario reale in epoche di risanamento e
di rilancio di un'economia .

Rimane il problema della trattativa ,
perché si dice che, al di là del problema d i
riavere materialmente i punti di scala mo-
bile, si deve avere un segno chiaro ch e
nella discussione con la quale si cambier à
tutto, anche i modi in cui si calcolano i
punti, si partirà da posizioni uguali . Po-
trei rispondere, cavandomela veloce -
mente, che il grado di copertura dell a
scala mobile da domani sarà uguale,
perché il grado di copertura è il mod o
con cui, trimestre per trimestre, si tra -
duce in aumento di salario nominale l'in-
flazione che si ha nel trimestre e quindi ,
mentre in questi due trimestri la coper-
tura è stata dimezzata, nei prossimi sarà
nuovamente uguale a prima, cioè attorn o
al 65 per cento. Potrei quindi dire che i l
problema non si pone più, perché da l
prossimo trimestre la copertura sarà nuo-
vamente al 65 per cento per tutti i trime-
stri successivi, a meno che non si rag-
giunga un accordo su qualcosa di diverso;
e siccome il Governo ribadisce che non
intende intervenire su questioni struttu-
rali, se le parti non si metteranno d'ac-

cordo su qualcosa di diverso, resterà il
livello di copertura del 65 per cento. Dal
punto di vista sostanziale, non formale, è
evidente che, garantendo per altro vers o
il salario reale, non vi è nessun danno ,
perché le famose 200 o 300 mila lire lorde
nominali, di cui parlava Peggio, sono ga-
rantite comunque in termini reali, o ridu-
cendo l'inflazione o intervenendo fiscal-
mente o parafiscalmente .

La copertura, quindi, resta identica da
domani in poi, mentre, dal punto di vista
del reddito, la garanzia del reddito real e
ricostituisce comunque, per il 1985 e per
gli anni seguenti, ciò che eventualment e
venisse sottratto da un'insufficiente ma-
novra antinflattiva. Quindi, se per ipotes i
il sindacato non si mette d'accordo con la
Confindustria, non c'è alcuna modifica-
zione e per i lavoratori resta tutto com e
prima del 14 febbraio, tranne l'aver pers o
— e questo nessuno l'ha mai chiesto in -
dietro — per sei mesi; ma io che sono
stato molto attento alle richieste di ripri-
stino, di reintegro, eccetera, ho visto ch e
nessuno ha mai chiesto di riavere quei
soldi. Dunque, quelli sono persi . . . (Com-
menti all'estrema sinistra), ma, tolti quelli ,
sia in termini di copertura, sia in termin i
di reddito reale, se il sindacato non farà
un accordo con le imprese, che modifich i
l'accordo del 22 gennaio 1983, sul quale si
basa la scala mobile attuale, tutto resta
invariato ed i lavoratori non avranno al-
cuna modificazione della situazione .

Questa è la sostanza, le cose stanno cos ì
ed è questa la ragione per la quale si è
potuto spiegare la questione ad una part e
almeno — non diciamo a tutti — dei lavo-
ratori; però capisco che, siccome l'obiet-
tivo cui miriamo non è che non si faccia
alcun accordo (perché, se questo foss e
l'obiettivo, io mi fermerei qui e direi a l
sindacato che poiché siete a posto avete
un'arma per discutere per cento ann i
senza raggiungere risultati, perché tanto
il lavoratore è garantito), ma quello di
raggiungere l 'accordo, perché tutti ca-
piamo l'importanza, anche e soprattutt o
ai fini del movimento dei lavoratori, di
avere una modificazione della struttur a
del salario che consenta di tutelare la pro-
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fessionalità, di coprire in maniera mag-
giore differenziazioni di mansioni e di
ruoli che oggi sono coperte di fatto, ma
non dai contratti, provocando quindi un a
lacerazione tra realtà di fatto e realtà d i
diritto molto grave . Siccome tutti sap-
piamo che ai fini di un risanamento com-
plessivo della nostra economia dobbiamo
attenuare o modificare l'impatto delle in-
dicizzazioni, noi dobbiamo auspicare ch e
si faccia un accordo. Perché si faccia un
accordo è evidente che ci deve essere
qualcosa da scambiare e, visto che la stra -
grande maggioranza di noi — comunqu e
quelli che hanno un minimo di buon
senso generale — ritengono che l'accordo
debba portare ad una riduzione della co-
pertura indicizzata della dinamica del sa-
lario (perché se l'accordo fosse fatto pe r
mantenere la stessa copertura indicizzat a
o addirittura aumentata saremmo con-
traddittori, ma a me pare di aver colt o
anche negli interventi largamente mag-
gioritari della posizione comunista, ch e
gli stessi comunisti condividono con noi
l'obiettivo di arrivare ad una soluzion e
che, o attraverso un meccanismo di indi-
cizzazione diverso, o attraverso un proce-
dimento di semestralizzazione o di annua -
lizzazione, o con la suddivisione del sa-
lario in parti diversamente indicizzate,
. . .(Commenti all'estrema sinistra) .

Io dico che, siccome leggo e ascolto, m i
è parso di capire che quella cui mi rife-
risco è una posizione largamente diffusa ;
e mi pare ragionevole che lo sia, per la
semplice ragione che qualsiasi sindaca -
lista di buon senso . . . (Interruzione del de-
putato Pochetti) .

FRANCO BASSANINI, Relatore di mino -
ranza. Questa volta hai capito male tu !

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . . . . che
abbia partecipato alla contrattazione de l
1983 sa che se non si modifica il sistem a
di indicizzazione non potranno mai pi ù
essere rinnovati i contratti, perché lo
spazio per la contrattazione è pratica -
mente ridotto a zero . Tutti i sindacalist i
sanno che per fare i contratti nel 1983 si è

dovuto abrogare la contrattazione azien-
dale, perché non c'era più spazio .

ERIASE BELARDI MERLO. Li danno
fuori busta, i soldi !

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Ogni sin-
dacalista di buon senso, chiunque si a
dalla parte del lavoratore e voglia pre-
scindere da geometrie non euclidee o d a
acrobazie verbali o mentali, riconosce che
la parte indicizzata del salario deve essere
ridotta; ma perché ciò avvenga deve ave r
luogo uno scambio. Credo quindi che sia
giusto, per questa ragione politica, e non
per ragioni riguardanti la sostanza delle
cose (che è nei termini che ho prima indi-
cato), che il Governo non si sottragg a
all'assunzione di una posizione impegna-
tiva a tale riguardo. Siamo disponibili a
farlo, nelle forme idonee : non possiamo
infatti farlo per legge, perché cadremmo
in contraddizione, visto che per ragion i
formali e sostanziali si vuoi lasciare
questo tema alla contrattazione; ma ne i
termini in cui si assumono le posizioni
politiche, il Governo è pronto ad andar e
nella direzione che ieri ha consentito all a
CGIL di raggiungere una posizione una-
nime.

GIORGIO NAPOLITANO . Dal momento
che ti sei riferito alla CGIL, voglio preci-
sare che in quella sede si è parlato di una
«deliberazione vincolante» .

GIANNI DE MICHELIS . Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . «Vinco-
lante» non vuoi dire «per legge» .

MARIO POCHETTI. Vincolante è il de-
creto!

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Io cerco d i
fare un ragionamento; se lo si vuoi capire ,
bene, se no amen! Visto che si parla d i
affrontare questioni che tutti diciamo di
voler lasciare alla contrattazione tra l e
parti, è evidente che non possiamo farl o
per legge .
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MARIO POCHETTI . È la stessa materi a
del decreto !

PRESIDENTE. Onorevole Pochetti, l a
prego!

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Te lo
spiego ancora una volta, Pochetti, per ve-
rificare se davvero vuoi ascoltarmi. Sic -
come l'attuale grado di copertura della
scala mobile, che si dice di voler reinte-
grare, non è il frutto di una legge m a
dell 'accordo del 22 gennaio 1983, è evi -
dente che se stabilissimo per legge il ripri-
stino del grado di copertura al 65 per
cento circa compiremmo una deviazione
di 180 gradi rispetto a quello che finora
tutti hanno sostenuto (Commenti del de-
putato Pochetti) . Mi sembra allora evi -
dente che questa posizione possa ora es-
sere sostenuta qui ed ora, perché ci s i
avvicina all'interruzione per il pranzo e s i
vuol «dinamizzare» la discussione ; ma da l
punto di vista sostanziale è corretta, pro-
prio per venire incontro alle esigenze de i
sindacati, la posizione del Governo, che
non intende specificare nella legge un si-
mile obiettivo, ma assume al riguardo un
impegno preciso: e ciò a partire dalla po-
sizione del Governo stesso come contro -
parte padronale, considerato che una
parte non esigua della ricontrattazion e
della struttura del salario riguarda il pub-
blico impiego (quattro milioni di lavora -
tori su 16 milioni sono pubblici dipen-
denti) ed in essa l'esecutivo è parte e sog-
getto non esterno . Da questo punto d i
vista, oltre al dato obiettivo secondo cui i l
decreto-legge è congegnato in modo tal e
da ricostituire l'integralità della situa-
zione quo ante, vale il dato politico per cu i
riteniamo possibile ed auspicabile, in un a
trattativa per la modifica della situazion e
attuale, il punto di partenza acquisito de l
grado di copertura che la scala mobile
aveva realizzato con la modifica del 2 2
gennaio 1983 (e non quella relativa a suc-
cessive eventuali modifiche, come po-
trebbe essere intesa — ma così non è —
quella relativa all'intervento del 14 feb-
braio) .

Credo che in questo modo, dal punto di
vista della chiarezza delle posizioni de l
Governo, abbiamo assolto l'obbligo di es-
sere coerenti con l'impostazione comples-
siva, avendo cercato di cogliere la so -
stanza e lo spirito degli interventi che da
parte dell'opposizione, soprattutto d i
quella di sinistra, sono stati svolti i n
questo dibattito. Confermiamo quindi la
nostra volontà di comportarci sulla bas e
dei criteri che ho richiamato, nel cors o
dell'esame degli emendamenti e della vo-
tazione finale del decreto-legge . Riba-
diamo la volontà di perseguire la ma-
novra complessivamente intesa, accet-
tiamo le critiche rivolteci ieri dall'onore-
vole Napolitano quanto al resto della ma-
novra stessa, precisando che questa è una
parte su cui ci sentiamo molto impegnat i
e sentiamo di dover essere soggetti no n
solo al giudizio parlamentare, ma anche a
quello dell'opinione pubblica, per gl i
eventuali scarti tra ciò che ci siamo pro -
posti e ciò che sapremo fare . Vogliamo
solo dire al Parlamento che questa discus -
sione di settimane e di mesi certo non
aiuta nessuno per lo sforzo ulteriore ch e
deve essere fatto per completare la ma-
novra in materie decisive come quelle de l
fisco e dell'occupazione ; comunque su
questo siamo impegnati ed ovviamente c i
riteniamo giudicabili circa gli scarti tra i l
promesso e il realizzato .

Però, dopo questa discussione, ci sen-
tiamo ulteriormente confortati in piena
coscienza sapendo di andare nella dire-
zione di un interesse generale e comples-
sivo, anche degli strati sociali più debol i
del nostro paese, e per questo chiediam o
alla Camera di aiutarci con un voto posi-
tivo a convertire in tempo utile questo
decreto-legge (Applausi dei deputati de l
gruppo del PSI e al centro) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicar e
l'onorevole ministro del tesoro .

GIOVANNI GORIA, Ministro del tesoro . Si -
gnor Presidente, desidero tranquillizzar e
i colleghi, ché la mia replica sarà molto
breve; concorrono a questa indicazione
alcuni elementi, sul primo e più impor-
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tante dei quali il ministro De Michelis h a
rappresentato l 'opinione del Governo e
che quindi non ritengo necessario ripe-
tere . Ma concorre anche un altro ele-
mento che forse è meno sostanziale ma
che ha il suo rilievo .

Questa è esattamente la nona volta che ,
a nome del Governo, intervengo in sede
parlamentare e ho dovuto registrare i n
questa lunga evoluzione del dibattito che
la maggior parte dei gruppi di opposi-
zione presenti in Parlamento, mentre giu-
stamente chiede attenzione alle ipotes i
formulate, nessuna attenzione presta all e
riflessioni del Governo . Infatti, nulla di
quello che abbiamo detto è stato, di fatto ,
minimamente raccolto in sede di rifles-
sione, per cui o abbiamo sbagliato tutto
— e francamente mi sembra incredibile ,
anche con la poca stima che si può aver e
verso la maggioranza ed il Governo —
oppure le posizioni sono determinate da
questioni diverse rispetto agli element i
che concorrono alla discussione, il ch e
certamente riduce gli spazi del dibattito .

Per quanto riguarda l 'attenzione ri-
chiesta al Governo, credo che questa
abbia trovato una risposta abbastanz a
puntuale, sino a cogliere alcuni spunt i
migliorativi . È chiaro che se con la ri-
chiesta di attenzione si vuole in qualche
modo sostanziare la richiesta di condivi-
sione, il problema è diverso, perché l e
opinioni, tutte rispettabili, sono e restan o
tali .

Tutto ciò non significa che il Governo
continui a considerare l'iniziativa che h a
assunto come elemento portante di u n
quadro più ampio; non sono in grado —
credo che nessuno lo sia né in senso nega-
tivo, né in senso positivo — di dire quale è
stato il contributo di queste specifich e
norme ai risultati che vogliamo conse-
guire . Mi pare però che nessuno, nem-
meno i critici più agguerriti, abbia conte -
stato una relazione soprattutto tra gl i
obiettivi che ci stiamo proponendo e l e
iniziative in oggetto . Ad esempio, nessun o
ha contestato le previsioni relative all'au -
mento dei prezzi in assenza di questo con-
tenimento dell'evoluzione salariale .

L'aspetto sul quale in pochi minuti

vorrei esporre qualche riflessione è
quello più generale, perché mi pare d i
aver colto — e in qualche occasione è
stato detto esplicitamente —, insieme all a
critica verso questa iniziativa del Go-
verno, un giudizio completamente nega-
tivo in relazione alla politica che il Go-
verno, non da oggi, ha messo in atto .
Tutto ciò, sempre legittimo e soprattutto
sempre utile quando si traduce in ele-
menti in positivo, quindi in suggerimenti
su come integrare e migliorare la mano-
vra, mi pare però non corrispondere all o
stato della situazione e, soprattutto, — i l
che mi pare più delicato — è rischiare ,
come dire, di depistare il dibattito vers o
obiettivi che non sono quelli che interes-
sano al paese, ma sono quelli che pos-
sono, al massimo, interessare qualcuno d i
noi . I risultati di una sorta di valutazione
a medio termine della via di uscita de l
nostro paese dalla crisi che, in buona so -
stanza, fin da un anno e mezzo fa eran o
stati individuati prima in una fase di risa-
namento, poi in una fase, ad essa colle-
gata, di aggancio della ripresa e poi — e d
è quella che viviamo — in una fase d i
consolidamento, hanno delle testimo-
nianze che, senza andare sulle cifre de i
decimali, sono difficilmente contestabili .
Noi avevamo fino al 1982 individuato i l
maggior vincolo alla ripresa del paese
nelle tensioni che nel triennio 1980-1982
si erano andate determinando sul piano
dei conti con l'estero. L'elemento che evi-
denziava più significativamente la cris i
del paese stava in una sorta di lungo pe-
riodo nel quale i consumi interni avevan o
superato la produzione, mettendoci in si-
tuazioni di profondo squilibrio . Ebbene ,
questo che come maggiore indicatore de l
disequilibrio inevitabilmente non poteva
che essere preso come indicatore del risa-
namento, ha avuto, credo, dei riscontr i
difficilmente contestabili . I conti con
l 'estero si sono riequilibrati nel 1983 e
non danno, almeno fino ad ora, segni d i
ulteriore squilibrio ; questo è tanto pi ù
importante perché fondato sulla qualit à
del risanamento, non realizzato soltant o
attraverso una diminuzione delle impor-
tazioni legata alla recessione produttiva,
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ma realizzato prevalentemente con l'au -
mento delle esportazioni . Circa poi la se-
conda fase, l'aggancio alla ripresa, ho la
sensazione che da qualche settimana s i
discute se c'è, se non c'è, quanto è, com e
è, rischiando di perdere di vista che i l
problema è il suo controllo, non il deci-
dere se c'è o non c'è . Se prima di decider e
che esiste ne avessimo perso il controllo ,
avremmo fatto dei guai . Non sto certo a
ricordare i dati che la testimoniano, per -
ché mi interessa molto di più ricordar e
quelli che sono invece i problemi di oggi ,
alla luce dei quali, io credo, il dibattit o
deve essere portato, risolvendola al più
presto possibile questo intoppo del tema
che ci troviamo di fronte, perché altr e
sono le questioni . Ed è, dicevo, in termin i
di terza fase il consolidamento di un a
ripresa. È fuor di dubbio che quella che
stiamo vivendo è una fase che non può
ritenersi assestata, radicata in una situa-
zione strutturalmente equilibrata . Po-
tremmo assistere ad un 1984 con risultati ,
in termini di sviluppo, di molto superiori
a quelli che anche solo pochi mesi f a
potevamo immaginare, ma per poi vederli
spegnere rapidamente nel 1985 . Quale
termometro abbiamo tentato allora di uti-
lizzare per riuscire a cogliere i segni de l
consolidamento che vorremmo realiz-
zare, e quali sono i problemi ancor a
aperti sui quali varrebbe forse la pena d i
discutere di più che non sulle cose che
anche questa mattina ci siamo detti? I l
termometro, io credo, ad uso purament e
strumentale, è quello dei prezzi. Su
questo vorrei soltanto richiamare rapida -
mente l 'attenzione, senza aggiungere
nulla alle considerazioni che il collega De
Michelis faceva, anche sulla base di una
considerazione forse banale ma che cred o
che valga la pena di avere sempre a
mente. Non poco dell'aumento dei prezz i
è determinato dal fatto stesso che si dic e
che i prezzi aumentano, cioè dalla crea-
zione di un clima tale per cui migliaia d i
operatori guardano al fenomeno in quest i
termini. Ora, non dire che i prezzi aumen -
tano quando questo è vero sarebbe un a
bugia, e dire le bugie non è mai bello; ma
esasperare il problema io credo che sia

francamente improduttivo per il paese .
Si dice — ed è uno dei temi che anch e

durante questo dibattito motiva parte no n
irrilevante degli interventi circa, per
esempio, l'«emendamento Rubbi», o altr o
— che ormai il Governo è fuori linea .
Vorrei ammonire i colleghi ad essere pru-
denti, ma prudenti legittimamente, pru-
denti nel vero, non prudenti per falso, e
vorrei aggiungere alle considerazioni che
De Michelis faceva un elemento che ,
senza stare a guardare più di tanto all e
cause o ad altro, può essere significativo .
Per ragioni, credo, di facile compren-
sione, il Ministero del tesoro sta cercand o
di mediare alcune indicazioni provenient i
dagli istituti più accreditati, come l ' ISCO
e la Banca d'Italia, nel tentativo di dise-
gnare un profilo annuale corrispondente
da un lato all'obiettivo finale dell'anda-
mento dei prezzi e, dall'altro, a quello ch e
l'esperienza e le conoscenze di ciò che
accadrà ci inducono a ritenere possa ca-
ratterizzare i vari periodi dell'anno e de i
mesi. Circa questo profilo la notazion e
che mi pare non irrilevante è la seguente :
ad aprile il medesimo profilo scontava
(parlo dei prezzi al consumo per l'intera
collettività nazionale) un indice di 173,0 .
Siamo ad aprile, cioè abbiamo registrat o
ad aprile un indice di 173,3 . Che i due
numeri non siano del tutto coincidenti è
evidente; ma che lo scostamento sia tale
da lasciare fin da ora immaginare quest o
grande scostamento nei risultati finali —
credo che potremmo tutti convenirne —
non è legittimo . Siamo intanto in un am-
bito di vicinanza piuttosto marcata de i
due andamenti ; siamo, in sostanza, a testi -
moniare, certo, dei ritardi, ma ritardi che ,
se letti con un minimo di aderenza alla
realtà delle questioni, comprese quell e
temporali, non appaiono poi stratoferici .
Quanto si è detto, per esempio, in termin i
di giudizio totalmente critico, sul cosid-
detto «fallimento» in tema di prezzi de l
1983? In realtà l 'obiettivo del 13 per
cento, anno su anno, del 1983 lo abbiamo
raggiunto ad aprile, sostanzialmente ,
quindi con quattro mesi di ritardo; certo
spiacevole, nessuno lo contesta, ma ch e
letto nella storia di un paese, in un pro-
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cesso di tre anni, come quello che era stato
impostato, ha il giusto significato di una
cosa da correggere, non certo quello di u n
motivo per rinunciare alla battaglia .

Se questo, allora, è il termometro, qual i
i problemi? Noi avremo probabilmente d i
fronte una questione importante, relativa
al 1984, ed una ancora più important e
relativa ad un periodo più lontano . Il pro-
blema per il 1984 sarà, di fatto, il modo i n
cui regolare gli equilibri finanziari alla
luce di uno scenario che va modifican-
dosi, quindi del modo in cui governare lo
sviluppo maggiore di quello previsto in
modo tale che sia al limite di uno zero ,
virgola . . . più contenuto quest 'anno, ma
sia maggiore per l 'anno prossimo e per i
seguenti, anziché rapresentare una fiam -
mata magari molto luminosa, ma desti -
nata a spegnersi rapidamente. È pro-
blema di gestione quotidiana soprattutto
dei valori monetari, visto che su altr e
grandezze i tempi di reazione sono di-
versi; e comunque è un problema cen-
trale, sul quale i dibattiti, parlamentari e
non, sono certamente utili .

L'altra questione, che dicevo essere re-
lativa ad un termine più lungo, è quell a
della spesa pubblica . Io ho cercato, non
soltanto in queste settimane, ma lungo
tutta la mia non lunghissima esperienza ,
essenzialmente di corrispondere ad u n
impegno che avevo assunto prima verso
di me, poi verso il Governo: quello di ten -
tare una rappresentazione delle cose cos ì
com'erano, cercando nel loro svilupp o
più che altro di evidenziare che, se s i
fosse andati in una certa direzione, l e
conseguenze sarebbero state alcune, se s i
fosse andati in altra direzione, le conse-
guenze sarebbero state altre . E come
sempre accade — perché gli uomini sba-
gliano ed io più degli altri — il rischio d i
dare anche attraverso una rappresenta-
zione delle situazioni impressioni no n
corrispondenti al vero è piuttosto forte . Io
non vorrei essere caduto in questo ri-
schio, lasciando a qualcuno l'interpreta-
zione di una situazione che, essendo ri-
spetto ad un'altra data situazione capac e
di presentare sintomi di miglioramento ,
con ciò sia considerata buona o co-

rnunque con ciò possa sollevare Governo ,
Parlamento e quanti altri dall'impegno d i
un risanamento strutturale .

In realtà, la situazione qual è? Rispett o
alle previsioni, che potevamo formulare e
che in più occasioni abbiamo anche rife-
rito dettagliatamente al Parlamento circ a
l 'andamento della finanza pubblica ne l
1984, il riscontro del primo trimestre è
leggermente più favorevole. Io ho detto :
sarà questione di una lira, ma sarà que-
stione di una lira in meno di problemi
rispetto ad una lira in più . Però tale con-
siderazione nulla toglie alla gravità d i
fondo del problema .

Noi abbiamo — è stato messo in evi-
denza recentemente da istituti autorevol i
— un disavanzo strutturale che è incom-
patibile con il quadro di evoluzione com-
plessiva che vorremmo darci in concomi-
tanza con quello dello scenario mondiale ;
ed è al risanamento strutturale, avend o
abbassato la febbre, ma soltanto con l a
medicina per la febbre e non con la medi -
cina per la malattia, che dobbiamo guar-
dare. Non è pensabile avere ottiche d i
corto respiro, come anche in qualche pic -
cola misura il dibattito su questo argo -
mento è per sua natura, non per suo di-
fetto, di corto respiro .

Dobbiamo veramente avviare un di -
scorso sapendo che non può concluders i
in tempi brevi, ma sapendo anche che, se
non affrontato, se in qualche modo no n
ricondotto lungo linee di obiettivi compa -
tibili con quello che vogliamo realizzare ,
finirà per essere il vero ostacolo, proba-
bilmente insuperabile, al disegno di svi-
luppo complessivo del paese .

La conclusione quindi è, signor Presi -
dente, non tanto legata agli aspetti speci -
fici di questo decreto-legge, ma da un lat o
tendente a ribadire il rilievo (ed il relator e
onorevole Carrus lo ha bene sottolineato )
che il Governo dà alla conversione i n
legge ; rilievo — ho avuto occasione di
ribadirlo anche nelle Commissioni riunit e
— al quale necessariamente, senza entu -
siasmo, ma in stato di necessità, il Go-
verno commisura anche la valutazione di
miglioramenti che possono essere appor-
tati .
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La questione della conversione in legg e
è questione politica, è questione sostan-
ziale per dare certezza alle norme, ma io
credo che sia anche questione di interess e
generale; perché se non sapremo uscir e
dalle angustie, tutto sommato, di quest o
dibattito e guardare più avanti, verrem o
meno al compito di governare questo
paese (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . Sospendo la seduta fino
alle 16,30 .

La seduta, sospesa alle 14,20 ,
è ripresa alle 16,30 .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E
GIUSEPPE AllARO

Proposte di assegnazione di progetti d i
legge a Commissioni in sede legisla-
tiva .

PRESIDENTE. Comunico che sarà
iscritta all'ordine del giorno della pros-
sima seduta l'assegnazione, in sede legi-
slativa, dei seguenti progetti di legge, che
propongo alla Camera a norma del prim o
comma dell'articolo 92 del regolamento :

alla VI Commissione (Finanze e te -
soro) :

S. 397 — «Cessione alla Banca nazio-
nale del lavoro della quota di partecipa-
zione del Tesoro alla società «Compagni a
brasiliana di colonizzazione ed immigra-
zione italiana» e recupero da parte de l
Tesoro del fondo speciale dell'Istituto na-
zionale di credito per il lavoro italian o
all'estero» (approvato dalla VI Commis-
sione del Senato) (1615) (con parere della
III e della V Commissione) ;

alla XIII Commissione (Lavoro) :

S . 297 — Senatori ANTONIAllI ed altri :
«Norme previdenziali e assistenziali per l e
imprese cooperative e loro dipendenti ch e
trasformano o commercializzano pro -
dotti agricoli e zootecnici» (approvato

dalla XI Commissione del Senato) (1607)
(con parere della V, della XI e della XIl
Commissione) .

Trasmissioni
dal ministro degli affari esteri .

PRESIDENTE. Il ministro degli affar i
esteri ha trasmesso, a' termini dell'arti-
colo 25 della legge 24 gennaio 1979, n . 18 ,
le note verbali attestanti le intese inter -
corse con i governi dei paesi della CEE ,
per garantire le condizioni necessarie per
lo esercizio del voto degli italiani resident i
nei paesi della Comunità .

Questa documentazione è deferita, a '
termini del quarto comma dell'articolo
143 del regolamento alla III Commission e
permanente (Esteri), la quale dovrà espri-
mere il proprio parere entro 30 giorni .

Si riprende la discussione .

FRANCO BASSANINI. Chiedo di parlar e
per un richiamo all'articolo 86 del regola -
mento .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

FRANCO BASSANINI . Il quarto comma
dell'articolo 86 del regolamento stabilisce
che «Il Comitato dei nove previsto nell'ar-
ticolo 79 si riunisce prima della discus-
sione . . . per esaminare gli emendament i
presentati direttamente in Assemblea» . I l
Presidente sa bene che numerosi emenda -
menti sono stati presentati direttamente
in Assemblea, e alcuni di essi riveston o
notevole importanza connessa anche a l
fatto che il testo dell'articolo 1 sottoposto
ora al nostro esame è stato sostanzial-
mente modificato dalla Commissione .

Vorrei ricordare inoltre al Presidente ,
anche se credo sia superfluo, che nella
seduta del 7 aprile 1984 il Presidente della
Camera dichiarò espressamente che l a
convocazione del Comitato dei nov e
prima dell'inizio della discussione è un
obbligo stabilito dal regolamento, salvo i
casi in cui la previa posizione della que-
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stione di fiducia sull'articolo unico d i
conversione renda inutile tale adempi -
mento .

Nella seduta che ho appena ricordato ,
infatti, il Presidente Iotti, pronunciandos i
su una mia analoga richiesta, come ri-
sulta dal resoconto stenografico a pagin a
19, affermò che se la procedura fosse
stata quella normale di esame di un di-
segno di legge o di provvedimento di con -
versione di un decreto-legge, la richiest a
di convocazione del Comitato dei nov e
sarebbe stata non solo legittima, ma ob-
bligatoria ai fini dell'esame degli emenda -
menti. La posizione della questione di fi-
ducia sull'articolo unico del disegno di
legge di conversione fa sì che si giung a
invece obbligatoriamente alla applica-
zione del secondo comma dell'articol o
116, secondo il quale gli emendament i
sono illustrati una volta sola dai presen-
tatori nel corso della discussione, ma no n
saranno comunque votati .

Alla luce di queste considerazioni, mi
sembra che sia la lettura del regolamento
sia l'interpretazione che autorevolmente è
stata data dal Presidente della Camera
rendano necessaria una breve sospen-
sione per dar modo al Comitato dei nove
di esaminare gli emendamenti e di pro-
nunciarsi sugli stessi .

PRESIDENTE. Onorevole Bassanini ,
non contesto la fondatezza delle argo-
mentazioni da lei svolte . Tuttavia, fermo
restando che il Comitato dei nove dovr à
riunirsi per esaminare gli emendament i
presentati, faccio presente che il numer o
di questi è di circa tre mila. Si tratta d i
stabilire quindi — in ciò seguendo una
prassi sempre osservata — quale sia i l
momento più opportuno per procedere a
tale esame .

È vero che il regolamento recita «prima
della discussione», ma ci troviamo in cir-
costanza del tutto particolari, nelle qual i
la stessa discussione degli emendament i
può certo servire di orientamento al Co-
mitato dei nove .

Le assicuro, onorevole Bassanini, che l a
fase dell'esame degli emendamenti da
parte del Comitato dei nove non sarà sal -

tata e si verificherà comunque prima de l
termine della discussione.

FRANCO BASSANINI . Chiedo di parlare
per una precisazione.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

FRANCO BASSANINI. Signor Presi -
dente, non contesto questa interpreta-
zione ispirata al buon senso . A me par-
rebbe, per altro, che una valutazione
preventiva da parte del Comitato dei
nove possa essere rilevante anche ai fin i
della discussione degli emendamenti ,
perché potrebbe consentire, come io au-
spico, che diversi emendamenti siano ri-
tirati o che su molti di essi si rinunci a d
intervenire per illustrarli . Già emerge
infatti un orientamento che contribuisc e
a sciogliere alcuni dei nodi che hann o
suggerito la presentazione di proposte
modificative.

Se la questione è quella di cominciare
oggi l'illustrazione degli emendamenti ,
non muovo obiezioni alla sua interpreta-
zione, signor Presidente. Però mi pare ch e
allora si debbano sottolineare proprio le
sue parole: è opportuno che il Comitat o
dei nove si riunisca, come lei diceva ,
prima che termini la discussione . Non
vorrei che le vicende successive determi-
nassero circostanze — che mi auguro no n
si verifichino — tali da impedire la riu-
nione del Comitato dei nove non avend o
più luogo la votazione degli emenda -
menti .

Credo che sarebbe utile magari comin-
ciare oggi, ed avere poi il tempo per u n
esame reale, che consenta anche uno sfol -
timento degli emendamenti ed una con-
centrazione del dibattito su quelli che
rappresentano alternative o modifiche re -
ali .

PRESIDENTE. Onorevole Bassanini, la
ringrazio di queste sue ultime considera-
zioni. Torno a ribadire che la fase in que-
stione non sarà ammessa ; anzi ritengo
che la Conferenza dei presidenti d i
gruppo (che si svolgerà domani mattina )
terrà conto di essa quando sarà chiamata
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a decidere sul calendario dei lavor i
dell 'Assemblea .

Passiamo quindi all'esame dell'articolo
unico del disegno di legge di conversione
nel testo delle Commissioni riunite . Ne do
lettura :

«Il decreto-legge 17 aprile 1984, n . 70,
recante misure urgenti in materia di ta-
riffe, di prezzi amministrati e di inden-
nità di contingenza, è convertito in legg e
con le seguenti modificazioni :

All'articolo 1 :

Le parole: «dei prezzi e delle tariff e
amministrati», sono sostituite con le se-
guenti : «delle tariffe e dei prezzi ammini-
strati»;

sono aggiunti i seguenti commi:

Il Presidente del Comitato interministe-
riale dei prezzi, o il Ministro da lui dele-
gato, su conforme parere del Comitato
stesso o della Giunta, ai sensi dell'articol o
3 del decreto legislativo del Capo provvi-
sorio dello Stato 15 settembre 1947, n .
896, può sospendere, in via di urgenza, i
provvedimenti adottati dai Comitati pro-
vinciali dei prezzi in violazione delle di-

sposizioni o delle direttive di cui a l
comma precedente .

Il provvedimento di sospensione perd e
efficacia ove nei 90 giorni successivi no n
sia intervenuto annullamento da parte del
CIP .

Le regioni a statuto ordinario, nell'eser-
cizio delle loro competenze in materia d i
prezzi e tariffe, si uniformano alle dispo-
sizioni di cui al primo comma del pre-
sente articolo .

Nello stato di previsione del Minister o
del tesoro per l'anno finanziario 1984 è
costituito un apposito fondo di lire 400
miliardi al fine di integrare i bilanci dell e
aziende autonome dello Stato e degli ent i
di cui all'articolo 25 della legge 5 agosto
1978, n . 468, e successive integrazioni e
modificazioni, in relazione alle minori en-
trate eventuali, non compensate da eco-
nomie di spesa, che si dovessero accertar e
in conseguenza del contenimento dei
prezzi e delle tariffe, in applicazione d i
quanto disposto dal precedente prim o
comma. Tali minori entrate debbono ri-
sultare da apposita certificazione
dell'azienda o ente, convalidata dall'or-
gano di riscontro interno .

Alla ripartizione del fondo di cui al pre -

TABELLA PER LA DETERMINAZIONE DELL 'ASSEGNO INTEGRATIVO DA CORRI -
SPONDERE IN AGGIUNTA AGLI ASSEGNI FAMILIARI ED ALLE QUOTE DI AGGIUNT A

DI FAMIGLIA PER I FIGLI A CARICO DI ETÀ INFERIORE A 18 ANNI COMPIUTI

Reddito familiare annuale
1 figlio 2 figli 3 figli 4 figl i

ed oltr e
assoggettabile all ' IRPEF importo importo importo import o

mensile mensile mensile mensil e

Fino a 9 .200.000	 45 .000 90.000 135.000 180.000
Da

	

9.200.001 a 10.350.000 39.000 82.000 127.000 171 .000
Da 10.350.001 a 11 .500.000 33.000 74.000 119.000 162 .000
Da 11 .500.001 a 12.700.000 27.000 66.000 111 .000 153 .000
Da 12.700.001 a 13.800.000 21 .000 58.000 103.000 144 .000
Da 13 .800.001 a 14 .900 .000 15.000 50.000 95.000 135 .000
Da 14.900.001 a 16.100.000 42.000 87.000 126.000
Da 16.100.001 a 17.250.000 34.000 79.000 117.000
Da 17.250.001 a 18.400.000 26.000 71 .000 108 .000
Da 18.400.001 a 19.500 .000 20.000 55.000 99.000
Da 19.500.001 a 20.700.000 15.000 39.000 90.000
Da 20.700.001 a 21 .800.000 23.000 81 .000
Da 21 .800.001 a 23.000.000 15.000 72.000
Da 23 .000.001 a 24 .000 .000 54 .000

L ' importo giornaliero della maggiorazione degli assegni familiari si ottiene dividendo per 26 l 'importo mensile ,
arrotondando, se del caso, il quoziente per eccesso o per difetto alle 100 lire .
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cedente comma provvede il Ministro de l
guarda il ripiano delle minori entrat e
delle aziende autonome dello Stato ,
mentre per gli enti di cui all'articolo 2 5
della legge 5 agosto 1978, n. 468, e succes -
sive modificazioni ed integrazioni, s i
provvede con appositi provvedimenti legi-
slativi .

All'onere derivante dalla costituzione
del fondo di cui al precedente quint o
comma si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziament o
iscritto al capitolo 4677 dello stato di pre-
visione del Ministero del tesoro per l'ann o
finanziario 1984 .

Il Ministro del tesoro è autorizzato a d
apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio .

L 'articolo 4 è soppresso .

La tabella è sostituita da quella alle-
gata .

Restano validi gli atti ed i provvedi -
menti adottati e sono salvi gli effetti pro -
dotti e i rapporti giuridici sorti sulla base
del decreto-legge 15 febbraio 1984, n.
10».

Ricordo che l'articolo 1 del decreto -
legge è del seguente tenore :

«Per il 1984 la media annua ponderat a
degli incrementi dei prezzi e delle tariffe
amministrati dei beni e servizi inclus i
nell ' indice ISTAT dei prezzi al consum o
per l'intera collettività nazionale non può
superare, nel complesso, il tasso massimo
di inflazione indicato, nella relazione pre-
visionale e programmatica del Govern o
per l'anno medesimo, nella misura del 1 0
per cento. A tal fine il Comitato intermi-
nisteriale dei prezzi, o la Giunta in caso d i
urgenza, nell'ambito dei poteri di coordi-
namento di cui al decreto legislativo luo-
gotenenziale 19 ottobre 1944, n . 347,
esprime parere preventivo vincolante
sulle proposte di incrementi di prezzi e d i
tariffe amministrati da deliberarsi d a
parte di altri organi delle amministra-
zioni centrali dello Stato, anche ad ordi-
namento autonomo, ed emana apposite
direttive alle amministrazioni regionali,

provinciali e comunali ed aì Comitati pro-
vinciali dei prezzi per i provvedimenti da
adottarsi nell'ambito territoriale di loro
competenza» .

Passiamo alla discussione sul com-
plesso degli emendamenti, subemenda-
menti e articoli aggiuntivi riferiti all'arti-
colo 1 del decreto-legge, nel testo modifi-
cato dalle Commissioni riunite, come ri-
sulta dall'articolo unico del disegno d i
legge di conversione .

Gli emendamenti, subemendamenti ed
articoli aggiuntivi sono pubblicati in alle-
gato al resoconto della seduta .

Ha chiesto di parlare l'onorevole Sanlo-
renzo . Ne ha facoltà .

BERNARDO SANLORENZO . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, non ho provve-
duto a compiere un accertamento nume-
rico su quanti siano i colleghi del Parla -
mento che hanno avuto un'esperienza re-
gionalista: in qualsiasi modo, come consi-
glieri regionali, come assessori, come pre-
sidenti . È certo, comunque, che non son o
pochi; alcuni li ricordo, anche se oggi non
sono presenti, per le battaglie comune-
mente condotte negli ultimi quindici anni ,
e anche se appartenenti a forze politiche
assai diverse e che tuttavia trovavano i n
queste battaglie un punto di unità e d i
convergenza che è risultato fecondo, se
valutiamo il cammino che abbiamo per -
corso in questi ultimi quindici anni: per
esempio, per far approvare la legge n .
382, che fu, pur con tutti i suoi limiti, un
momento certamente significativo lungo
la strada della costruzione dello Stat o
previsto dalla Costituzione .

E prima di tutto a questi colleghi dell a
maggioranza che vorrei rivolgere alcun e
osservazioni che mi sono dettate dalla let-
tura dell'articolo 1 del nuovo decreto, l à
dove si legge che «il comitato intermini-
steriale dei prezzi o la giunta in caso d i
urgenza emana apposite direttive alle am-
ministrazioni regionali, provinciali e co-
munali e ai comitati provinciali prezzi» . A
me pare che, in questa dizione, vi siano
cose che potevano non esserci (anzi, sa-
rebbe stato opportuno che non vi fossero)
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e manchino invece avvertenze che sareb-
bero state particolarmente utili se si vuol e
davvero combattere una battaglia per i l
controllo dei prezzi che si basi sulla par-
tecipazione, sul consenso, sul coinvolgi-
mento di tutte le categorie che possono i n
questa direzione dare un contributo .

Cos'è che c'è e non doveva esserci? Co-
muni, province e regioni vengono acco-
munati in un'unica concezione di organo
amministrativo, senza alcuna distinzion e
(che pure invece esiste, essendo previst a
dalla Costituzione) ; non si fa riferimento
alcuno ai poteri che sono stati attribuit i
alle competenze regionali e che sono stat i
oggetto proprio di quelle lotte cui facev o
riferimento, poi divenuti acquisizioni fis-
sate nelle leggi dello Stato, con materi e
interamente trasferite dallo Stato alle re-
gioni . Poi, in questa dizione non viene
prevista alcuna forma di partecipazion e
delle regioni alla determinazione di quelle
direttive attribuite al comitato intermini-
steriale prezzi e rivolte ad organi dello
Stato considerati subalterni ed inferiori :
questo è il criterio che emerge dalla strut-
tura dell'articolo 1 ed è questo quello che
c'è scritto e che non va.

Ma è grave anche quello che manca .
Sembra, per esempio, che il Governo
ignori l'esistenza della conferenza de i
presidenti delle regioni, che pure rice-
vette dal Governo, all'inizio della legisla-
tura, espressioni rituali di apprezzament o
come organo di confronto, di collabora-
zione, di verifica ; e che torna anche nella
pubblicistica recente come organismo cu i
il Governo — suppongo tutti i Governi —
debba fare riferimento per elevare i l
grado di partecipazione delle strutture
dello Stato alla gestione del potere co-
mune. Non compaiono poi nella gramma-
tica del decreto quelle nozioni di indirizz o
e di coordinamento che sono, oltre che un
diritto ed un dovere di ogni Governo, cos a
ben diversa, nella accezione comune ,
dalle direttive, che invece non hanno fatt o
parte della cultura che presiedette al de-
creto del Presidente della Repubblica n .
616 o alla legge n . 382. Questi due prov-
vedimenti erano invece informati al prin-
cipio del coordinamento e dell'indirizzo,

assai poco al principio della direttiva .
Quale significato politico dare a quello

che c'è e non va e a quello che manca
nell'articolo 1? Siccome vogliamo un con-
fronto vero e puntiamo a modificare part i
del decreto, non ci lasceremo sedurre
dalla tentazione di arrivare a conclusione
politiche troppo pessimistiche già in par-
tenza; e vogliamo invece presentare s u
questo argomento emendamenti all'arti-
colo 1, per trovare la possibilità di un a
convergenza tesa a superare (se questo
fosse il parere anche dei colleghi dell a
maggioranza) accezioni, dizioni che son o
negative in questo decreto ma posson o
anche essere pericolose, se per caso voles -
sero significare che si intende camminar e
su questa strada anche nel dibattito pi ù
generale sulla riforma istituzionale i n
tema di rapporto tra Stato e regioni .

Quindi, richiamo questioni di indirizz o
generale che si possono legittimamente
evincere da queste oscurità o da queste
chiarezze pericolose di linguaggio. Non
ho alcuna intenzione di sostenere qui una
esaltazione acritica dell'esperienza regio-
nale; vi sono luci ed ombre, come è scritt o
nell'introduzione all'indagine conoscitiva
promossa dalla Commissione parlamen-
tare per le questioni regionali, in prossi-
mità della conclusione della terza legisla-
tura regionale, ma le ombre si eliminan o
con decreti e direttive? Stiamo avviando
una profonda discussione sulle question i
istituzionali e non mancano progetti di
legge che vengono presentati, e vi è un
dibattito attualmente in corso al Senato ;
ma la convinzione che ci muove è che i l
decentramento e l'autonomia regionale
siano fatti acquisiti nel sistema istituzio-
nale ed anche nella esperienza storica ,
non solo italiana . Oppure la linea che
viene avanti in questa formulazion e
dell'articolo 1 del decreto, ed in altri att i
dell'amministrazione centrale, è quella d i
svuotare, svilire ed annullare la sostanz a
dello Stato-ordinamento previsto dalla
Costituzione? Ecco il punto più generale ,
posto in discussione dalla formulazion e
dell'articolo 1 e, se permettete, quest o
punto è anche più importante della ma-
teria trattata che, voi lo sapete, è poi la
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questione assai rilevante del controllo de i
prezzi e delle tariffe amministrate .

Ripeto che non siamo agli inizi
dell'esperienza regionale, delle regioni a
statuto ordinario; siamo non all'inizi o
degli anni '70 ma nel 1984, ed è piena la
consapevolezza in noi che vi sono region i
le quali, di fronte alla crisi, hanno cercat o
di opporsi tenendo ferocemente a mante -
nere il loro ruolo di organi di program-
mazione, anche di fronte alla fatiscente
programmazione nazionale ; cercando d i
contrapporre un minimo di programma-
zione possibile. Vi sono regioni che hanno
varato il loro primo e secondo piano d i
sviluppo, malgrado appunto tali vuoti ;
altre regioni non hanno mai fatto decol-
lare nemmeno il loro primo piano di svi-
luppo od almeno un documento program-
matico che potesse paragonarsi ad u n
piano di sviluppo . Alcune regioni hanno
assicurato una stabilità di governo scono-
sciuta persino al Governo nazionale ; altre
sono state permanentemente in crisi ; al -
cune regioni sono all'avanguardia nell'at-
tuazione dello smunto piano decennal e
per la casa, ed altre in pratica son o
ferme; si parla tanto di crisi della riforma
sanitaria e vi sono difficoltà comuni a
tutte le regioni, ma soltanto di notte i gatt i
sono bigi, e vi sono differenze rilevanti d i
gestione ed efficienza tra regione e re-
gione. Alcune hanno il record dei residu i
passivi, altre — pur con difetti e difficolt à
crescenti — ne registrano meno dell a
metà rispetto ad importanti amministra-
zioni statali; alcune regioni hanno fatto i l
loro dovere nella lotta contro il terrori-
smo, contro le brigate nere e l'eversione
nera: in altre, il tema della lotta contr o
mafia, camorra ed il loro potere econo-
mico, morale e politico, è perseguito con
coerenza solo da una parte delle forze
politiche, dalle forze progressiste, e d a
una parte degli apparati dello Stato . Con
le differenze si potrebbe continuare pe r
ciascuna delle materie di competenza re-
gionale, ma non si tratta qui dunque d i
fare inni ad un regionalismo astratto ; ma
come superare la crisi delle autonomie ?
Con un'esasperazione centralistica, d i
fronte alle varie urgenze della crisi, o con

uno sviluppo coerente di una legislazion e
basata sul decentramento e sull 'autono-
mia? Vi è una crisi della partecipazione ,
certo, e tutta questa va ripensata ; ma per
governare con una sempre più ampia e
nuova partecipazione popolare o con un a
moltiplicazione di decisioni prese ne-
gando la specificità di differenze pro -
fonde e quindi la autonomia anche d i
contributi che possono venire alla solu-
zione del problema che qui viene previst o
all'articolo 1, con le idee e la fantasi a
regionali? Ad esempio, in questi mesi i n
cui l'inflazione va come vuole e certo non
come aveva previsto il Governo, possiam o
trovarci di fronte a particolari situazion i
di tensione di prezzi, che rendono neces-
sario un intervento urgente e differen-
ziato da regione a regione, perché gli au -
menti dei prezzi notoriamente non son o
uguali da città a città, da zona a zona de l
nostro paese .

Qui c'è bisogno della fantasia e dell a
partecipazione di quelle determinate
forze economiche e sociali di questa re-
gione . Ebbene, forse con una direttiva s i
può impartire ciò che deve essere fatt o
contemporaneamente in Piemonte, in Ba-
silicata, in Lombardia o nel Molise? Oc -
corre fare qualcosa di molto più empi-
rico, occorre fare ciò che in realtà si è
fatto, a volte con esperienze anche posi-
tive, nell'ambito di una questione così dif-
ficile e complessa che sfugge in realtà ad
ogni effettivo ed efficace controllo de i
prezzi. Qui si cerca di mettere assieme le
forze sociali e di promuovere degli in-
contri fra il ministro dell'industria ed i
vari assessori regionali che convocano le
categorie interessate e definiscono gli au-
menti dei prezzi e le misure da prendere ,
nonché, in caso di auspicabile riduzione
dell'inflazione, di adottare misure tempe-
stive e rapide che vanno assunte nei mo-
menti necessari. Ma tutto questo cosa
c'entra con una direttiva di carattere ge-
nerale presa dal Governo ?

Ho ricavato l ' impressione che quest i
problemi non siano stati all'attenzione ne -
anche di chi doveva tenerli ben presenti .
Vi è un ministro per le regioni, e se fosse
presente qui il ministro che lo ha prece-
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duto, mi riferisco al ministro Aniasi, si
ricorderebbe perfettamente di tutte le di-
scussioni che si sono fatte in occasion e
della legge n . 382, prefigurando non tant o
un livello di inflazione come quello che c i
tormenta, ma problemi analoghi a questo .
Ebbene, ritengo che non si possa combat-
tere l'inflazione chiedendo alle regioni d i
gestire la crisi, di essere il primo baluardo
che deve reggere l'urto dei lavorator i
posti in cassa integrazione, dei disoccu-
pati, senza avere alcun finanziamento ,
sottoponendole anzi a precise direttive ,
per tentare di frenare l 'aumento de i
prezzi. Non possiamo concepire le ragion i
come enti chiamati a gestire i tagli dell a
spesa pubblica; non possiamo pensare d i
uscire dalla crisi chiamando le regioni ad
erogare sempre meno contributi, sull a
base di decisioni assunte da organi supe-
riori, e per altro verso ad accogliere co n
favore, del tutto letterario, la proposta d i
modifica della legge finanziaria, presen-
tata dai presidenti delle regioni, i qual i
chiedono cose assai diverse da quelle con -
tenute nell 'articolo 1 del decreto. Tali
proposte sono riportate dal quotidiano
della democrazia cristiana, il Popolo, nel
quale si legge che «tale proposta è tesa ad
istituire da un lato certezza alle entrate
dei bilanci regionali garantendo alle re-
gioni capacità di programmazione,
dall'altro a garantire autonomia alle re-
gioni nelle materie previste dalla Costitu-
zione, riducendo l'area della legislazione
statale di spesa in relazione alla destina-
zione vincolata». Questo progetto viene
quindi giudicato positivamente, ma po i
nel concreto vi è l'articolo 1 del decret o
che di fatto contraddice tale progetto .

Lascio al Governo il compito di trovare
la coerenza tra queste dichiarazioni ,
questi pronunciamenti ed il decreto ogg i
al nostro esame. Ci permetteremo però di
confrontare ulteriormente queste idee d i
carattere generale, queste suggestioni ,
che ci siamo permessi di presentare all'at -
tenzione dei colleghi, attraverso degl i
emendamenti specifici che ci auguriam o
possano essere accolti, in quanto permet-
terebbero di condurre su una nuova bas e
non solo il confronto sul decreto . ma

anche di avviare il confronto sulla ri-
forma istituzionale che sarebbe — se
queste formulazioni fossero mantenute
nella dizione che abbiamo qui ricordat o
— gravemente minacciata e resa distorta .
Tutto ciò avvalorerebbe l'idea che siam o
di fronte — unendo questo atto ai tant i
altri posti in essere dal Governo — ad un
attacco non solo all'autonomia ma all a
stessa democrazia, e questo ci preoccup a
persino di più dei contenuti dell'articolo 1
del decreto (Applausi all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Boetti Villanis Audifredi . Ne
ha facoltà .

LUDOVICO BOETTI VILLANIS AUDI-
FREDI. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, come ebbi a dire nella seduta del 7
aprile, in occasione della discussione su l
precedente decreto-legge, miserament e
naufragato nelle more parlamentari, l'in-
flazione non è un solo fenomeno moneta -
rio, ma è prevalentemente un fenomeno
psicologico, nel senso che di fronte ad
una situazione disastrata dell'economi a
nazionale, come quella che stiamo vi -
vendo, è soprattutto e prevalentemente la
psicologia della gente a determinare l a
velocità di circolazione della moneta. Se
l'inflazione fosse solo un fenomeno mo-
netario sarebbe facile controllarla con
provvedimenti monetari ad hoc; in que l
caso entreremmo nel campo delle scienze
esatte, dove due più due fa quattro .

Però occorre osservare, più realistica -
mente, che la psicologia della gente non è
riconducibile alle scienze esatte . Certa-
mente occorre perseguire un iter logico
per arrivare a conclusioni altrettanto logi-
che, ma esistono fenomeni imponderabili ,
delle incognite ed esiste tutto un com-
plesso di situazioni all'interno delle qual i
non è possibile dire che due più due fa
quattro .

Ebbene, soprattutto perché è la psico-
logia della gente a determinare la velocità
di circolazione della moneta, occorre te -
nere presente che attese o aspettative in-
flazionistiche molto diffuse fanno sì che il
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male dell'inflazione da cui è afflitta la
nostra economia è un male che non è pos -
sibile , curare senza un rovesciamento
della psicologia popolare . Aspettative ed
attese inflazionistiche non possono no n
sussistere in un paese come il nostro, ove
da ben oltre un lustro l ' inflazione galoppa
annualmente con una percentuale a du e
cifre, ma direi che questa terminologia
non è esatta dal momento che in alcuni
anni, cioè fino all'anno scorso, essa è
stata superiore al 20 per cento. Si tratta di
una situazione che si protrae dal 1978 a
questa parte .

Se l 'Italia può vantare un primato i n
Europa, esso è quello di avere il caric o
maggiore di inflazione. Ma se sono le
aspettative e la psicologia della gente a
determinare la velocità di circolazione
della moneta, in tale contesto l'inflazion e
è aiutata da una azione governativa ch e
specula pesantemente sull 'inflazione. La
maggioranza governativa guarda anche
essa all'inflazione come ad una aspetta-
tiva dal momento che il prelievo fiscale
non si rivolge solo al reddito reale . Una
delle componenti del reddito imponibil e
è, in realtà, la stessa inflazione, almen o
per una certa parte. Quindi è il Govern o
stesso, lo Stato stesso che dà il cattivo
esempio, che agisce nell'aspettativa
dell'inflazione.

Dico questo per premettere che non è
possibile combattere l ' inflazione, questo
male che è certamente uno dei mali mag-
giori che affliggono la società italiana per
tutte le conseguenze che ne derivano ,
senza prendere,' senza adottare provvedi-
menti energici che impongano sacrifici a
tutti, a tutte le categorie e allo Stat o
stesso, ma con equità, non come si fa co n
questo decreto-legge, con il quale ven-
gono penalizzate alcune categorie, con i l
quale in realtà si agisce con il criterio de l
palliativo, senza affrontare in maniera or-
ganica e globale il problema dell'infla-
zione .

Qualcuno ha già detto in quest'aula ch e
è estremamente rivelatore della mentalità
del legislatore che ha propinato al Parla -
mento questo decreto-legge il fatto che s i
voglia avere come punto di riferimento,

all'articolo 1, il decreto legislativo luogo-
tenenziale 19 ottobre 1944, n . 347, che
reca la firma dell'onorevole Bonomi . A
ricordare come questo decreto-legge ch e
stiamo discutendo non corrisponda pro-
prio a quel clima di guerra, nel qual e
nacque e fu emanato il decreto luogote-
nenziale, è il fatto stesso che alcune delle
norme di quel decreto-legge luogotenen-
ziale sono ridicolmente cadute in desuetu -
dine. Vorrei richiamare l 'articolo 6 di
quel decreto, dove si dice che è fatto di -
vieto ai prefetti e alle autorità locali d i
limitare in modo diretto o indiretto gl i
scambi di merce fra provincia e provin-
cia, senza la preventiva autorizzazione de l
comitato interministeriale dei prezzi .

Questo decreto-legge, anche negl i
emendamenti approvati dalle Commis-
sioni riunite, contiene delle incongruenze
che veramente hanno del paradossale .
Ciò è facilmente verificabile là dove s i
dice che all 'articolo 1 «sono aggiunti i
seguenti commi»; particolare riferimento
va fatto a quello in cui si prevede che
«nello stato di previsione del Minister o
del tesoro per l'anno finanziario 1984 è
costituito un apposito fondo di lire 400
miliardi al fine di integrare i bilanci delle
aziende autonome dello Stato e degli ent i
di cui all'articolo 25 della legge 5 agosto
1978, n . 468» . Evidentemente il governo
della Repubblica italiana, il Govern o
espresso da questa maggioranza, non s a
che il principio fisico dei vasi comuni -
canti vale anche in economia . Infatti, far
pagare un maggiore prezzo all ' utenza o
prelevare dal pubblico erario del denaro
per poter compensare le carenze che s i
sono determinate in conseguenza dell ' au-
mento dei prezzi è veramente una logica
economicamente paradossale . Fa vera-
mente specie che il Governo non si renda
conto che questi 400 miliardi vengon o
prelevati dalle tasche dei contribuenti ita-
liani, perché sono soldi dei contribuenti
italiani, dei cittadini italiani .

Allora, come si può combattere l'infla-
zione quando, da una parte, si dice che gl i
aumenti dei prezzi devono essere conte-
nuti nel tasso di inflazione programmato
dal Governo e poi, però, si dice che, se ci
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sono delle mancanze, i soldi sarann o
presi dal contribuente italiano? Questa è
veramente una contraddizione in termini ,
è una contraddizione che dimostra l'in-
consistenza di questo provvedimento .

All'origine di questo decreto-legge c i
sono alcune favole . Una favola è la pre-
tesa. . .

PRESIDENTE . Onorevole Boetti Vil -
lanis Audifredi, vorrei ricordarle affinch é
possa scegliere gli argomenti conclusiv i
che ha ancora due minuti e mezzo a sua
disposizione .

LUDOVICO BOETTI VILLANIS AUDI-
FREDI . La ringrazio, signor Presidente, e
concludo subito .

Si parte dal concetto di una ripresa eco-
nomica che, in realtà, in questo momento ,
è l 'oggetto misterioso che tutti noi italian i
stiamo ricercando. Tempo fa, si era esul-
tato per il fatto che il dollaro aveva subito
una contrazione . Notizie recenti ci dicono
che il dollaro ha ormai superato la bar-
riera delle 1700 lire . E allora io chiedo al
Governo come intenderà rispondere
quando, in tempi brevi, avremo certa -
mente un aumento dei prezzi petroliferi .
Decurterà questo aumento dal prelievo
fiscale, come noi abbiamo proposto co n
un nostro emendamento? O andremo in -
contro ad un nuovo aumento della ben-
zina e dei prodotti petroliferi? Se ciò av-
verrà, come riuscirete a contenere l'infla-
zione nel tasso programmato del 10 pe r
cento?

Sono tutte domande che noi vi poniamo
dall 'opposizione, e credo con spirito co-
struttivo, perché non stiamo dicend o
delle cose prive di consistenza . Stiamo
esaminando i fenomeni economici co n
uno spirito realistico e con lo spirito di
voler fornire un apporto, anche se ci tro-
viamo di fronte ad una maggioranza in -
sensibile, perché è frutto di un compro -
messo politico, per cui non sarà mai pos-
sibile che essa esprima una linea econo-
mica .

Ecco le nostre perplessità, ecco il no-
stro atteggiamento negativo di fronte a d
un provvedimento che certamente non

conterrà l'inflazione né contribuirà a risa-
nare la precaria situazione economic a
della nazione (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Magri . Ne ha facoltà .

LUCIO MAGRI. Signor Presidente, inau-
gurando una serie di interventi del nostr o
gruppo ad illustrazione dei molteplici ,
anche se non numerosissimi, emenda -
menti proposti, io vorrei cercare di spie -
gare brevemente qual è il senso comples-
sivo di questi emendamenti e soprattutt o
come noi intendiamo utilizzarli nella bat-
taglia dei prossimi giorni . Noi non ab-
biamo presentato duemila o tremila
emendamenti, bensì duecento, e ciò per
impedire che il Governo trovi una giusti-
ficazione o un alibi, sia pure di facciata ,
per porre la questione di fiducia . Sap-
piamo, oltre tutto, che se il Governo po-
nesse la questione di fiducia, divente-
rebbe irrilevante ed inutile la presenta-
zione di qualche migliaio di emenda -
menti ; se invece non la porrà, bastan o
assai meno emendamenti per condurr e
una battaglia dura e probabilmente assa i
efficace .

Detto questo, voglio affermare ben
chiaramente che tale scelta di comporta -
mento parlamentare, diversa da quell a
che abbiamo adottato sul primo decreto ,
non modifica il nostro giudizio e la so -
stanza della nostra opposizione al decreto
ed alla linea di politica economica che
esso esprime. Lo voglio sottolineare, forse
con qualche implicita polemica, perché i n
questo momento c 'è nel paese, soprat-
tutto tra la gente che ha lottato, che è
venuta a Roma il 24 marzo, qualche diso-
rientamento e qualche incertezza propri o
su tale aspetto. Quei lavoratori sanno ch e
il decreto è stato modificato e se ne com-
piacciono, perché si tratta di una prova d i
più del fatto che la lotta paga; temono
però che più velocemente e più sostan-
zialmente del decreto cambi la chiarezza
e la fermezza della lotta che l'opposizion e
conduce contro il decreto stesso, la cu i
ultima sostanza non è stata ancora intac-
cata. Una simile preoccupazione, che mi
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sembra di avvertire tra i lavoratori, non è
del tutto priva di fondamento .

Proprio in questi giorni, infatti, è matu-
rata nel mondo sindacale — specifica -
mente nella CGIL — una nuova proposta ,
che modifica, e non nel dettaglio, l 'atteg-
giamento assunto sul primo decreto . Vo-
glio dunque dire qui che tale proposta ,
soprattutto in questa sede, sul piano poli-
tico, non mi convince . Essa, infatti, in
sostanza converte una battaglia general e
di opposizione, rivolta ad impedire il pas-
saggio del decreto, in una battaglia fonda -
mentalmente articolata su una richiest a
di emendamenti. Ciò non mi scandalizza
affatto; ma una battaglia del genere
avrebbe senso, possibilità di successo, ca-
pacità di mobilitare i lavoratori, almeno a
due condizioni. La prima sarebbe quella
di poter intravedere già, con qualche rea-
lismo, una volontà, nel Governo o i n
qualche sua fondamentale componente ,
di modificare ulteriormente, sui punti se-
gnalati, il decreto . Una simile volontà no n
mi pare esistere, e sarebbe ingenuo ed
autolesionista da parte nostra accreditare
l ' ipotesi che esista . Il ministro De Miche-
lis, magari con il suo tono arrogante e
poco simpatico, ha avuto almeno il merit o
di una estrema franchezza: ci ha detto
infatti che né sulla questione del quarto
punto, né sulla questione del recupero, i l
Governo è minimamente disposto ad un a
trattativa, o anche solo ad una discus-
sione di qualche serietà .

Una seconda condizione che darebbe
senso al tentativo di dialogo e di accord o
sarebbe quella di poter sperare che, si a
pure trovandosi di fronte ad una Govern o
che non vuoi modificare il decreto, s i
fosse però in grado, su una piattaforma
emendativa più circoscritta, di ottener e
un serio impegno dell'insieme del movi-
mento sindacale ove quegli emendament i
non fossero accolti . È mia impressione, e
l'esperienza delle prossime settimane c i
dirà se mi sbaglio o meno, che non ci tro-
viamo di fronte ad una svolta di quest o
genere. E mia impressione, cioè, che i n
realtà quella proposta sia frutto di u n
compromesso fondato su un equivoco e
su un reciproco inganno; equivoco, anzi -

tutto, sulla questione più scottante e deci -
siva che è quella del recupero dei punti d i
scala mobile per il 1985 . C 'è, infatti, im-
mediatamente da chiedersi come debb a
avvenire tale recupero . Con una disposi-
zione di legge, quindi in modo certo, pe r
far sì che in occasione della prossim a
trattativa sulla struttura del salario i lavo -
ratori e i sindacati sappiamo di poter con -
tare, ove quella trattativa non potesse
concludersi, su un recupero certo?

Non è questo ciò che ha detto il mini-
stro De Michelis, ma non è neppure il ter-
reno su cui si è impegnata l'insieme dell a
CGIL . Mentre invece la pura e semplice
formulazione di un ordine del giorno, ac-
cettato come raccomandazione dal Go-
verno, in base al quale il Governo si im-
pegni a tenere conto dei tre-quattro punt i
di scala mobile nel corso dell'eventuale
trattativa sulla ristrutturazione del sa-
lario in realtà — a mio parere — sarebbe
un impegno assolutamente verbale, senz a
alcuna garanzia e non cambierebbe mini-
mamente lo stato della trattativa .

Ma l'equivoco sta anche in un aspetto
più di fondo, sta cioè nel fatto che in
questo modo la questione del recupero è
legata e, in un certo senso, subordinata
alla questione della ristrutturazione de l
salario .

De Michelis questa mattina ci ha detto
— la Confindustria lo aveva già detto co n
molta chiarezza — che cosa intende i n
questo senso per riforma del salario e
come intende giocare la questione de i
punti persi in quella occasione . De Mi-
chelis ha detto che il Governo è pronto a d
esprimere una volontà politica che riapra
il discorso sui punti tagliati a patto che le
20 mila lire siano usate in cambio della
semestralizzazione o addirittura annua-
lizzazione della scala mobile e della fin e
del punto unico di contingenza .

In concreto ciò vuoi dire non solo che i l
recupero di quei punti rimarrebbe assolu-
tamente formale, ma vuoi dire disporc i
ad un nuovo round della trattativa Go-
verno-padroni-sindacati, in cui sarà d i
nuovo in gioco la questione della scala
mobile e ancora più chiaramente che i n
passato come attacco strutturale alla
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scala mobile stessa. Questo tipo di recu-
pero non solo è formale, ma verrebbe
pagato ad un prezzo assai alto, cioè quell o
di rimettere al centro, nella fase pros-
sima, non il tema di una svolta di politica
economica, di un rilancio degli investi -
menti e dell'occupazione, ma il tema di
una nuova modifica strutturale dell a
scala mobile .

Per questo il senso della battaglia che
porteremo avanti nel Parlamento pur non
ricorrendo, almeno in partenza, a stru-
menti ostruzionistici, non è quello di pro -
iettare e offrire sedi, strumenti e oppor-
tunità per un tipo di compromesso che —
a mio parere — ci pare in questo mo-
mento in parte deviante e in parte incon-
sistente .

Con i nostri emendamenti chiediamo
anzitutto un recupero certo, stabilito con
norma di legge, indipendente dall'esito
della trattativa sulla struttura del salario
e poniamo l'accento sul punto che è stato
alla radice delle lotte di questi mesi, cio è
sulla necessità di una svolta di politic a
economica senza la quale una riconside-
razione del problema della scala mobile è
puramente assurda e politicamente pe-
sante.

Per questo cercheremo di impedire ch e
il decreto sia convertito in legge — pe r
quanto lo consentano le nostre forze —
così come abbiamo fatto con il primo e
crediamo che quella attuale non sia una
battaglia perduta in partenza perché
siamo persuasi che, malgrado la nuov a
arroganza, la maggiore determinazion e
espressa dal Governo, sia molto difficile ,
dato quello che bolle nel paese e il dibat-
tito che si è aperto alla stessa maggio-
ranza, reggere nel concreto e nella batta -
glia sugli emendamenti ad una opposi-
zione che non rinunci ad essere tale,
come tale non è stata nel corso del primo
decreto. Per questo anche non abbiamo
privilegiato in partenza una pratica ostru-
zionistica che avrebbe offerto scappatoi e
alla maggioranza, e pensiamo invece ch e
se riusciamo a costringere la maggio-
ranza sui temi concreti che sono emersi è
possibile che si riaprano al suo interno
incertezze politiche e di comportamento e

che sia in questa chiave e per quest a
strada possibile impedire che passi anche
il secondo decreto. Aggiungo però che se
il Governo, magari prendendo purament e
come scusa gli emendamenti copiosi pre-
sentati dal gruppo di democrazia proleta-
ria, sceglierà la strada di porre la que-
stione di fiducia, noi, per quanto siamo i n
grado di farlo, non risparmieremo alcuna
forza, alcuna energia, per impedire, co n
gli strumenti del regolamento, che questa
forzatura abbia buon esito (Applausi dei
deputati del PDUP) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Tamino. Ne ha facoltà .

GIANNI TAMINO. Signor Presidente, col -
leghi, credo che vada ribadita, anche
nell'ambito di questo dibattito sull'artico -
lato del decreto-legge n . 70, preventiva-
mente la posizione del gruppo di demo-
crazia proletaria, perché è evidente che
non ci limiteremo ad esporre il nostro
punto di vista sugli articoli, ma anche a
chiarire il motivo che ha ispirato i nostr i
emendamenti, in particolare perché ab-
biamo ritenuto opportuno presentarne u n
elevato numero . Devo chiarire subito che ,
alla luce del testo del decreto-bis, che è
una ripetizione di fatto del precedent e
decreto-legge, alla luce del dibattito che
abbiamo avuto nelle Commissioni riunite
e in particolare per le posizioni assunt e
dal Governo, alla luce della non parteci-
pazione al dibattito della maggioranza —
in particolare della democrazia cristian a
e del partito socialista — in questa prim a
fase, che sottintende un non interesse
quanto meno ad esprimere pareri e ,
quindi, un segnale di non voler modifi-
care il decreto, sulla base di quanto ci h a
riferito oggi il Governo, in base alle re -
pliche che abbiamo sentito soprattutt o
per voce del ministro De Michelis, dall'in-
sieme di questi dati — e non è poca cos a
— abbiamo la ferma convinzione che da
parte della maggioranza e del Governo
non vi sia la minima volontà di modifi-
care in maniera reale il decreto-legge cos ì
come è stato presentato, non vi sia cio è
nessuna volontà di modificare una scelta,
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che è quella di colpire esclusivamente i l
reddito da lavoro dipendente, lasciand o
inalterate fasce di privilegi, che riguar-
dano il problema dell'equo canone, l'eva-
sione fiscale, che riguardano quell'in-
sieme di scelte che il Governo avrebbe
potuto compiere per fare intendere che s i
muoveva nella direzione di un'equità e d i
una maggiore giustizia sociale .

Le proposte e gli emendamenti appor-
tati in Commissione sono irrilevanti o
peggiorativi. L ' insieme di questi dati c i
conforta nella nostra scelta di non cedere
minimamente a ipotesi di compromesso ;
oltretutto, non riusciamo a comprendere
che compromesso possa esserci quand o
non ci sono concrete proposte che ad ess o
tendano. In questo senso, quindi, noi riba -
diamo la ferma opposizione ; e come
gruppo che ha un peso dentro quest'aul a
molto relativo (sette deputati) abbiam o
ritenuto nostro dovere, per gli impegni
che abbiamo assunto fuori di essa con un
movimento che rappresenta la gran part e
dei lavoratori, a prescindere dalla forza
politica di appartenenza, e che percorr e
anche le forze politiche di maggioranza ,
far uso di tutti gli strumenti che ci son o
forniti dal regolamento per poter conse-
guire l'obiettivo della eliminazione della
vergogna rappresentata dall'articolo 3 d i
questo decreto-legge .

Ci si dice, e lo abbiamo sentito anche
ora, che la gran mole di emendament i
potrebbe costituire un alibi per il Govern o
per porre la fiducia; abbiamo già ampia -
mente chiarito, in una conferenza stampa
direttamente con il sottosegretari o
Amato, ed oggi in fase di replica come
relatori, che siamo disposti in qualunque
momento a ritirare una gran parte de i
nostri emendamenti, se questo fosse ne-
cessario per evitare la posizione dell a
questione di fiducia da parte del Governo,
ma nell'ipotesi evidentemente che il Go-
verno faccia delle proposte significative .
Voglio dire che noi non siamo disposti a d
usare in maniera intransigente e rigida gl i
emendamenti che abbiamo presentato ; l i
abbiamo presentati per garantirci, com e
forza di minoranza, di poter far uso d i
tutti gli strumenti che il regolamento ci

consente, ma senza volerne abusare e fa-
cendone l'uso che riterremo più oppor-
tuno nel corso del dibattito e nella evolu-
zione del dibattito stesso .

È evidente che nella fase attuale ci tro-
viamo nella condizione di non poter far
altro che ribadire in tutte le forme l a
nostra scelta volta a cercare di impedir e
che il decreto venga convertito in legge .
Questo, ripeto, non può in nessun mod o
costituire alibi per il Governo, perché ab-
biamo chiarito fino in fondo che quest o
non lo accettiamo, non lo permettiamo, e
abbiamo dato ampie garanzie di poter
recedere dall'intenzione di usare la gra n
mole dì emendamenti presentati .

Ho chiarito, ormai per la quarta volta a
questo punto — perché dev'essere chiaro
qual è il significato che democrazia pro-
letaria attribuisce a questo dibattito —
che non vogliamo fare i primi della class e
che presentano un emendamento pi ù
degli altri ; vogliamo soltanto garantire
fino in fondo le nostre possibilità e so-
prattutto garantire fino in fondo di man -
tenere fede agli impegni che abbiamo as-
sunto anche fuori di questa aula .

Entrando nel merito, e quindi giustifi-
cando anche la gran mole degli emenda -
menti, per quanto attiene l ' articolo 1, no i
abbiamo esposto già a proposito del de-
creto-legge n. 10 tutte le nostre perples-
sità sulla possibilità che l'articolo, così
com ' è formulato, possa raggiungere gl i
obiettivi che il Governo vuole raggiun-
gere, cioè il contenimento dei prezzi e i l
contenimento dell'inflazione .

Il contenimento dell'inflazione si rag-
giunge non solo agendo, come sembra
fare il Governo, sul costo del lavoro e
sulla deteminazione dei prezzi a valle, ma
richiede un'ampia valutazione su tutte l e
cause che determinano incremento dei
prezzi .

Non vi è alcuna seria intenzione, n é
nell'articolo 1 né nell'esposizione fatt a
dal Governo a giustificazione di questo
articolo, di agire sulla determinazione de i
prezzi a monte, non solo a valle . Non vi è
alcuna intenzione, cioè, di agire sull e
cause strutturali dei prezzi: in altre pa-
role, sui costi delle materie prime, sui
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costi dell'energia, sui meccanismi di in-
termediazione sulla determinazione de i
prezzi all'ingrosso, sulle fluttuazioni fr a
questi e quelli al dettaglio .

Senza un'azione decisa in tutte quest e
direzioni, pensare di contenere i prezzi è
puro verbalismo, ben sapendo di non
poter raggiungere l 'obiettivo.

Che in effetti il Governo non intenda
raggiungere l'obiettivo indicato lo si de -
cuce da quanto avvenuto pochi giorni fa .
Quando ormai era evidente a tutti ch e
l'insieme dei prezzi e delle tariffe ammi-
nistrate aveva avuto, per effetto anche del
trascinamento, un aumento per il 1984
intorno all '8-9 per cento (il margine, ri-
spetto al 10 per cento prefissato, in quest o
caso quindi è limitatissimo) ; quando l'in-
sieme dei prezzi sorvegliati aveva regi -
strato un aumento di oltre il 7 per cento e
quello dei prezzi degli affitti di quasi il 1 0
per cento, in questo contesto, che già
aveva pianificato di fatto il contenut o
dell'articolo 1, il Governo ha deciso au -
menti delle tariffe postali e delle auto-
strade ; si accinge ad aumentare il prezzo
dei quotidiani ed abbiamo già sentito par -
lare da parte dell'ENEL di prossimi ed
ulteriori aumenti delle tariffe elettriche .
Evidentemente non si tiene conto ch e
queste stesse tariffe, tra trascinamento e
nuovi aumenti, hanno già fatto registrar e
un incremento del 13,9 per cento nel
1984 .

In questo quadro appare evidente com e
da parte dello stesso Governo non vi sia
alcuna volontà di rispettare l'articolo 1 ,
né si sia mai pensato che si potesse dav-
vero raggiungere l'obiettivo indicato i n
detto articolo. Si tratta semplicemente d i
una sorta di specchietto per allodole pe r
pareggiare — solo a parole o meglio sol o
per iscritto, non concretamente — il ta-
glio che colpisce unicamente i redditi d a
lavoro dipendente .

Oltretutto — e questo il Governo lo s a
bene — l'articolo 1 riguarda soltanto i
prezzi e le tariffe amministrate, che costi-
tuiscono circa il 16 per cento nell'insieme
dei prezzi e delle tariffe . Nel decreto non
è stato inserito l'insieme dei prezzi sorve-
gliati, come invece faceva pensare il pro -

tocollo d'intesa sottoposto alle parti so-
ciali . Inoltre, per il contenimento dell'in-
flazione nel tetto programmato si fa rife-
rimento ad una media ponderata basata
su pesi delle varie tariffe e dei vari prezz i
ormai ampiamente superati rispetto alla
spesa della famiglia media italiana . Basta
pensare al diverso peso che ha assunto
oggi, rispetto a quello utilizzato per la
media ponderata, la voce affitti per ren-
dersi conto della distorsione che si intro-
duce utilizzando un tale concetto di
media ponderata .

Tutto questo ci porta a ritenere che l 'ar-
ticolo 1 non può raggiungere il proprio
obiettivo, che molto probabilmente si su-
pererà il tetto del 10 per cento, e ci ò
avverrà anche perché l 'assenza di una
seria politica su materie prime, energia,
politica commerciale e politica interna-
zionale fa sì che risulti comunque e
sempre determinante la quotazione de l
dollaro sulla determinazione dei prezz i
all'origine, mentre il CIP ci aveva fatt o
sapere in Commissione che tutta la ma-
novra avrebbe avuto un senso a condi-
zione che nell'arco dell'anno la quota-
zione del dollaro fosse in media nell'am-
bito delle 1 .650 lire .

Tenendo conto della quotazione del dol-
laro nella prima parte del 1984 e di quella
attuale, siamo ben lontani dall'ipotizzare
un andamento medio del dollaro d i
questo tipo . Quindi, sulla base delle stesse
affermazioni del CIP, sarà impossibil e
che prezzi e tariffe siano contenuti al d i
sotto del tasso programmato . Del resto, le
ipotesi e le illusioni che il dollaro abbi a
una nuova caduta lasciano il tempo ch e
trovano, tenuto conto che l'andamento
del dollaro è stato sempre determinato d a
tensioni speculative e da scelte politiche ,
e non da regole del mercato .

Per questi motivi crediamo che l'arti-
colo 1, se si voleva raggiungere gli obiet-
tivi prefigurati dal Governo, avrebbe do-
vuto essere scritto in maniera completa -
mente diversa .

Rilevo, inoltre, l'incongruenza fra gl i
articoli della legge finanziaria per il 1984 ,
che prevedono specifiche scelte di au -
mento delle tariffe per ripianare i bilanci
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delle aziende pubbliche, e la scelta ope-
rata con questo decreto-legge che blocc a
le tariffe, mettendo le amministrazioni lo -
cali di fronte a due leggi tra loro in con-
traddizione .

L ' insieme di questi dati ci porta a rite-
nere incongruente ed inefficace l'articolo
1, rispetto al quale il gruppo di demo-
crazia proletaria ha presentato un gra n
numero di emendamenti, che intendon o
contribuire al raggiungimento dell'obiet-
tivo di un reale contenimento dei prezzi ,
inserire il problema dell'equo canone, ch e
è stato completamente trascurato, intro-
durre prezzi sorvegliati e sorvegliabili pe r
i generi di più largo consumo per le fami-
glie, al fine di mantenere realmente i
prezzi e le tariffe al di sotto del tasso pro-
grammato . Al di fuori di queste ipotesi, è
assolutamente illusorio quanto afferma i l
Governo .

Per questo motivo proporremo in ma-
niera decisa, nel corso del dibattito, i no-
stri emendamenti, per questo motivo
siamo contrari all'articolo in discussion e
(Applausi dei deputati del gruppo di demo-
crazia proletaria) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
l'onorevole Giovannini . Ne ha facoltà .

ELIO GIOVANNINI . Signor Presidente ,
non intendo utilizzare i pochi minuti che
ho a disposizione per ripetere il mio giu-
dizio generale sul decreto-legge e per con -
fermare quanto ho detto lunedì, qui i n
aula, a proposito di una ipotesi che h o
sentito ventilare questa mattina dal mini-
stro De Michelis come possibile soluzion e
della discussione sulla scala mobile :
quella di arrivare ad una specie di sana-
toria consistente in un ordine del giorn o
ecumenico in cui la Camera fa voti per -
ché il Governo tenga conto nelle trattativ e
sindacali future dell 'esigenza di mante -
nere il grado di copertura della scala mo-
bile .

Ho già detto allora, e lo ripeto oggi, ch e
non c'è bisogno di essere profeti per dire
che la fine di questo ordine del giorno
sarebbe quella di essere affisso in tutte l e
bacheche aziendali d'Italia per qualche

mese come emblema dell 'ultimo imbro-
glio subito dai lavoratori e dalle loro or-
ganizzazioni . Parlo rapidamente, invece ,
della questione all'ordine del giorno e
cioè degli emendamenti che la mia parte
ha presentato all'articolo 1, per il qual e
— come sanno i colleghi che hanno par-
tecipato alla discussione nelle Commis-
sioni riunite — il nostro obiettivo è d i
allargare la manovra di controllo de i
prezzi, assicurarne in una qualche misur a
l'efficacia, garantirne in qualche misura
la certezza. E quindi i punti su cui siam o
intervenuti e interverremo ancora riguar-
dano: un'ipotesi di ampliamento mecca-
nico della zona di intervento definita
dall'articolo 1 estendendola ai prezzi sor-
vegliati (ma su questo parlerà il colleg a
Masina); una valutazione delle misure
concrete che possono rendere più credi -
bile il controllo sull ' insieme dei prezz i
considerati . A questo proposito, abbiamo
apprezzato lo sforzo compiuto da alcune
parti politiche (e in particolare da quell a
del collega Grassucci) per definire in ter-
mini operativi, individuando una serie d i
famiglie di prezzi, la possibilità di giun-
gere a forme di controllo più definite . In
terzo luogo, cerchiamo di richiamare l'at-
tenzione del Governo sui rischi che com-
porta il continuo riferimento all'indice
ISTAT dei consumi medi delle famigli e
italiane rispetto all'andamento reale de i
prezzi. Tanto per fare degli esempi, è
noto che l 'indice ISTAT registra, per
l'energia elettrica, solo la spesa delle fa-
miglie riferita a due classi di potenza (3 e
4,5 chilowattore) ; che per il canone RAI
l ' indice ISTAT tiene conto soltanto
dell'abbonamento per il bianco e nero ;
che per le poste e telegrafi (e questo tra
l'altro fa luce sulle promesse in merito
alle variazioni delle tariffe postali!) tiene
conto soltanto dell'affrancatura lettera -
telegramma e per l'invio di pacchi da uno
a cinque chili ; che per i medicinali rileva
la spesa media relativa al l ' acquisto di 127
prodotti rappresentativi scelti tra i pi ù
venduti e raggruppati in 17 specialità . Ho
fatto quattro esempi ma potrei farne d i
più per dimostrare che c 'è un «buco», che
deve preoccuparci tutti, tra la variazione
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che subisce l'indice ISTAT dei consumi
medi delle famiglie italiane e la varia-
zione reale dei prezzi . E tutti abbiamo
interesse a che questo scostamento non
divenga maggiore, che cioè non si deter-
mini un controllo fittizio e nominale de i
prezzi che lasci largamente passare ma-
novre di intervento su altri prezzi .

Questa è la ratio degli emendamenti ch e
abbiamo presentato e sulla quale rite-
niamo possibile tentare un confronto .
Questo ragionamento non può però es-
sere concluso senza fare riferimento all e
novità che sono emerse dall'intervent o
del ministro del lavoro di questa mat-
tina .

Sull'articolo 1 il ministro ha detto du e
cose importanti. La prima è che non v i
sarebbe una opposizione di massima o
pregiudiale del Governo a valutare l'ipo-
tesi di un allargamento del pacchetto de i
prezzi compresi nell 'articolo 1 . E questo
va proprio bene. Va però male la seconda
cosa concreta detta dal ministro, a chiari -
mento della prima affermazione, e cio è
che egli considera improponibile un in-
tervento sui prezzi intermedi (anziché s u
quelli finali) perché questo avrebbe du e
effetti: quello di rendere più rigida la fles-
sibilità della dinamica dei prezzi di deter-
minati settori (liberi o industriali) e quell o
legato al fatto che configurare in un prov-
vedimento di legge una elencazione di
prezzi equivarebbe ad introdurre un a
normativa nuova rispetto a quella esi-
stente, che già consente di individuare
per via amministrativa nuove famiglie d i
prezzi . È un'obiezione abbastanza singo-
lare: infatti, o il Governo intende effetti-
vamente intervenire sui prezzi considerat i
oggi nell'articolo 1, ed allora la strada è
semplice, ed è quella di inserire nel de-
creto la estensione dei prezzi sorvegliat i
oppure di individuare nel decreto gruppi
di prezzi (penso ancora una volta alla
proposta Grassucci) ; se non intendesse
procedere su questa via, il Governo po-
trebbe allora operare immediatament e
per via amministrativa realizzando d i
fatto, senza interventi legislativi ,
un'estensione del controllo ai prezzi desi-
derati . In sostanza, il nodo politico, dietro

la questione delle parole (e chiedo su
questo un chiarimento dal ministro del
lavoro), si risolve verificando la volontà
reale del Governo di intervenire su un a
manovra di prezzi più realistica di quella
attuale, più garantita di quella attuale ,
con strumenti da configurare dentro i l
decreto e fuori di esso .

Vi è infine la questione sollevata ripetu-
tamente nelle Commissioni riunite, ed af-
frontata oggi nella replica dal ministr o
De Michelis, sull'includere o meno la ma-
teria dell'equo canone nell'articolo 1 . Le
argomentazioni addotte oggi dal ministr o
sono di due ordini . In primo luogo che i l
Senato intende affrontare il blocc o
dell'equo canone nell'ambito di un di -
segno di legge organico, che affronti l'in-
sieme delle questioni relative alla casa . In
secondo luogo, che il Governo è co-
munque impegnato (come già detto ai sin-
dacati e ribadito stamane qui) a rendere
operativo il blocco dello scatto di agost o
dell'equo canone, con misure di urgenza e
quindi anche con decreto; intende però
farlo quando sarà necessario, più avanti .
Però è noto a tutti che affidare in quest o
momento, realisticamente, alla dinamic a
di una discussione interna al Senato i l
compito di risolvere la questione de l
blocco dello scatto di agosto dell'equo ca-
none significa dirci una cosa non vera ,
significa dire che scegliamo, tutti insieme ,
di far decadere la proposta, di vanificarl a
completamente perché i tempi di discus-
sione del Senato non sono tali da consen-
tire questa soluzione! Seconda obiezione :
ho ripetuto in aula e ribadisco (su questo
vorrei che vi fosse un chiarimento poli-
tico) che il ministro De Michelis, facen-
doci capire di essere del tutto d'accord o
sull'abolizione dello scatto, non può dirc i
che, siccome oggi incontra difficolt à
all'interno della maggioranza, per ren-
dere operativa questa decisione, la rinvia
a tempi migliori! Tempi diversi da quell i
odierni per l'inserimento della question e
considerata nell 'articolo 1 sono quelli
successivi alle elezioni del 17 giugno e, da
questo punto di vista, vorremmo che gl i
amici e colleghi della maggioranza c i
spiegassero davvero con quale serietà un
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Governo, che oggi non è in grado di met-
tere d 'accordo se stesso su una decision e
da assumere in questo momento per ren-
dere operativo un accordo con il sinda-
cati, può pensare che dopo il 17 giugno
(quando comincerà la «notte dei lunghi
coltelli» e per il Governo si aprirann o
grandi questioni per la verifica dei risul-
tati elettorali, per la ricostituzione, la ri-
composizione del Governo stesso) riuscir à
a fare ciò che non sa fare adesso? Amic i
della maggioranza, questo è assoluta -
mente inesistente !

Se vogliamo fare un'operazione-verità ,
è questa: dovete includere la question e
dell'equo canone nell'articolo 1 di questo
decreto-legge, oppure dovete dire la ve-
rità ai sindacati, ai lavoratori! Dite che
non siete in grado, che non avete la forz a
per farlo perché siete divisi, e che questo
impegno, che ha avuto tanto peso nella
propaganda a favore dell'accordo del 14 .

febbraio, non può essere mantenuto da l
Governo! (Applausi dei deputati del gruppo
della sinistra indipendente e all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
l'onorevole Moschini . Ne ha facoltà .

RENZO MOSCHINI. Mi riferirò a quegl i
emendamenti presentati dal mio gruppo
all'articolo 1 e concernenti in particolar e
i rapporti in materia di prezzi e tariffe fra
organi centrali, enti ed organi decentrat i
e relativi al loro funzionamento; per gl i
aspetti più generali, sempre relativa -
mente all'articolo 1, mi richiamo in parti -
colare all'intervento svolto lunedì scors o
dal compagno Grassucci . È un aspetto ,
quello sul quale intendo soffermarmi, che
non mi sembra sia stato tenuto finora i n
debito conto e che comunque ritengo si a
meritevole di essere ripreso e non sol -
tanto per le implicazioni di ordine istitu-
zionale ma, soprattutto, per gli aspett i
relativi all'efficacia della manovra antin-
flazionistica in materia di prezzi e di ta-
riffe. Vorrei innanzitutto ricordare che i n
Assemblea al termine della discussione
generale sul primo decreto, il ministr o
Goría, in risposta a quanto affermato

nella relazione di minoranza del collega
Bassanini riguardo alla copertura finan-
ziaria, disse che quel problema esisteva ,
che era cioè presente il problema delle
minori entrate per le aziende autonome e
per gli enti locali, ma che, essendo l e
minori entrate una conseguenza non di -
retta dell'articolo 1 del decreto, ma indi -
retta, in quanto sarebbero stati poi degl i
atti amministrativi a dar seguito agl i
orientamenti contenuti nell'articolo 1 ,
non era opportuno provvedere ad assicu-
rare le aziende e gli enti locali della pre-
senza di minori entrate .

Non intendo riprendere le question i
concernenti l'articolo 81 della Costitu-
zione, riproposte del resto anche in occa-
sione della discussione su questo decret o
quando abbiamo trattato le questioni pre-
giudiziali . Intendo invece riprender e
quelle dichiarazioni sotto un altro profilo
perché esse mi sembrano evidenziare pi ù
che mai la contradditorietà di certi com-
portamenti del Governo . Insomma con l a
legge finanziaria si era stabilito l'obblig o
del pareggio dei bilanci per gli enti local i
e per le aziende pubbliche di trasporto ;
un pareggio da perseguirsi con la revi-
sione delle tariffe, delle quali si era anche
stabilito, nella maggior parte dei casi ,
l'aumento percentuale . Ebbene, i bilanc i
di previsione per il 1984 degli enti locali e
delle aziende pubbliche di trasporto s i
sono uniformati a quanto stabilito dall a
legge finanziaria . A sentire il ministro
Goria gli atti amministrativi, che faranno
seguito al decreto, rimettono tutto in di-
scussione, cioè rimettono in discussion e
un provvedimento che era stato conside-
rato tutt'altro che generoso nei confront i
degli enti locali e delle aziende pubblich e
di trasporto, nonostante le modifiche ap-
portate dal Parlamento al testo del Go-
verno.

Ebbene, gli effetti prodotti da quest o
decreto-legge del Governo non si son o
fatti attendere. Per esempio un'azienda di
trasporto della mia provincia ha unifor-
mato le tariffe secondo quanto previst o
dalla legge, ma è stata contestata da un a
parte delle organizzazioni sindacali . Si è
allora invitato il Ministero dei trasporti a
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pronunciarsi su questo argomento e d
esso ha ritenuto che fosse legittima la
deliberazione di quell'azienda e il com-
portamento precedente della regione .
Questo è un esempio modesto ma signifi-
cativo che dimostra non solo che gli ent i
locali, in base alla legge, non possono pre -
sentare bilanci in disavanzo, ma che cert i
interventi sono destinati a creare confu-
sione e difficoltà nel funzionamento delle
assemblee elettive e delle aziende So ch e
ora si provvederà con un emendamento
che dovrebbe assicurare una copertur a
per 400 miliardi. Non entrerò nel merit o
della adeguatezza di questa cifra, ma ri-
levo che esistono numerosi elementi d i
confusione prodotti dal decreto sul fun-
zionamento di migliaia di comuni e d i
aziende pubbliche . E c'è voluta tutta la
vicenda del decreto-legge numero un o
perché si arrivasse ad assicurare co n
questo secondo provvedimento un a
qualche copertura per le entrate man -
canti .

In proposito il nostro gruppo ha pre-
sentato un emendamento molto precis o
con il quale, al di fuori della genericit à
della copertura, si tende a stabilire i n
modo molto articolato, in quale misura
dovrebbero aumentare certe tariffe pe r
quanto riguarda i comuni e le aziend e
pubbliche. Questo naturalmente non è i l
solo aspetto inerente al rapporto centro -
periferia che il decreto propone ed a cu i
fanno riferimento anche alcuni nostr i
emendamenti .

Il ministro De Michelis, in una serie d i
interviste, manifestando soddisfazione
per i primi risultati positivi — a suo giu-
dizio dovuti alla efficacia del decreto —
conseguiti nella lotta al contenimento dei
prezzi, ha rivolto accuse assai pesanti a
certi comitati provinciali dei prezzi i quali
non si sarebbero prontamente uniformat i
agli orientamenti del Governo e del de-
creto ; egli ha preannunciato che impu-
gnerà dinanzi ai TAR le delibere di que i
comitati . Insomma, dinanzi ad una peri -
feria lassista e non consapevole dei gua i
del paese, ci penserà il centro — cioè i l
ministro ed il Ministero — a vigilare con
mano ferma e rigore .

I comitati provinciali dei prezzi son o
avvertiti! Ma non ci si è limitati a questo ,
tanto è vero che si è provveduto ad espli-
citare questo orientamento, formalizzan-
dolo con un emendamento del Governo
che affida al CIP il potere di annulla -
mento delle delibere dei comitati provin-
ciali che risulteranno difformi dagl i
orientamenti nazionali; in tal modo no n
solo vengono ignorati i poteri regionali ,
ma, con lo stesso emendamento, si vor-
rebbe surrettiziamente introdurre anch e
una norma che stabilisca una sovraordi-
nazione, del tutto illegittima, tra Comitato
interministeriale dei prezzi e comitat i
provinciali .

Questa configurazione della situazione
di un centro vigile e rigoroso e di una
periferia lassista è solo una caricatura
grottesca della situazione, a meno che
non ci si voglia in questo modo precosti-
tuire un alibi, considerando probabile, se
non certo, il fallimento della manovra a
cercare quindi qualcuno su cui scaricare
le responsabilità .

Stupisce che, in tutto questo gran par -
lare di lotta contro l'aumento dei prezzi ,
si sorvoli pietosamente, da parte degli uo-
mini di governo, su un dato acclarato d a
anni e riconosciuto in documenti ufficial i
dello stesso Governo, nonché in numerose
dichiarazioni dei ministri che, nel cors o
degli anni, si sono succeduti alla dire-
zione del Ministero dell'industria e d i
quello del lavoro: mi riferisco alla antic a
e manifesta inadeguatezza degli stru-
menti e della normativa vigenti, proprio a
cominciare dal CIP e dai comitati provin-
ciali dei prezzi .

Sorprende che proprio di questi aspett i
non si faccia alcun cenno nel decreto e
neppure nel protocollo di intesa che pure
dice più cose di quante siano state recepite
dall'articolo 1 . Nel 1977, in un interessante
convegno, i cui atti sono raccolti in vo-
lume, promosso dalla UIL sul tema de i
prezzi, nel corso del quale intervennero
l'allora ministro dell'industria Donat-
Cattin ed altri autorevoli esperti, compreso
il professor Forte (allora in questa veste e
non in quella di ministro), fu detto — a
cominciare dalla relazione di Giorgio
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Benvenuto — che gli organi preposti alla
vigilanza sui prezzi (CIP e comitati pro-
vinciali dei prezzi) erano ormai organ i
inutili, obsoleti, tanto che il sindacato —
siamo nel 1977 — aveva ritenuto oppor-
tuno ritirare i propri rappresentanti da
quegli organismi per non coprire ineffi-
cienze, velleitarismi e fallimenti che fu-
rono ampiamente documentati in que l
convegno .

La riforma del CIP e dei comitati pro-
vinciali dei prezzi fu infatti unanime-
mente considerata improrogabile ed ur-
gente (siamo, ricordo, nel 1977) . Nel corso
di un suo intervento l'allora ministro Do-
nat-Cattin, dopo aver detto — lo ricordo ,
visto che qualcuno ha parlato di «effetto
annuncio» di questo decreto — che i n
materia di prezzi, o si interviene con de-
creti catenaccio o è meglio non farne
niente, perché l'unico effetto annunci o
che essi hanno è quello di favorire ma-
novre che spingeranno al rialzo e non al
ribasso, ribadì anche lui che occorrev a
una riforma per superare, intanto, la di-
mensione provinciale degli interventi, pe r
ricondurla ad una dimensione regionale .
Ci voleva insomma una riforma — lo ri-
cordò anche nella sua relazione il pro-
fessor Forte — che superasse il decreto
luogotenenziale del 1944, che rispondeva
soprattutto a misure di calmieramento
dei prezzi, preminenti certo all'indoman i
della guerra, ma oggi tutt'altro che ade-
guate ai nuovi problemi e alle nuove esi-
genze.

È del 1977 anche il decreto n . 616, che
al punto c) dell'articolo 52 delegava all e
regioni l'esercizio delle funzioni ammini-
strative concernenti l'attività dei comitat i
provinciali dei prezzi sulla base dell a
legge di riforma del sistema dei prezz i
controllati e comunque dal l o gennaio
1979 .

Come si vede la delega impegnava i l
Governo alla riforma, una riforma ch e
non è stata fatta ; si è vanificato cos ì
anche il ruolo potenziale che avrebbero
dovuto e potuto svolgere le regioni l e
quali avrebbero dovuto — come diceva
anche il ministro Donat-Cattin — scio-
gliere i comitati provinciali dei prezzi per

prevedere comunque forme di intervent o
di altro tipo .

Ebbene ora siamo nel 1984 e noi chie-
diamo al Governo, ai rappresentanti de l
Governo che cosa sia stato fatto da allora ,
se ci siano stati ostruzionismi o veti eser-
citati da qualcuno che hanno impedit o
che si desse attuazione a quanto la legge
fissava in modo molto preciso e rigoros o
(mi riferisco al decreto n . 616) .

L'unica cosa a cui si è proceduto è stat a
quella di sostitire alla presidenza dei co-
mitati provinciali dei prezzi i prefetti co n
un rappresentante delle regioni . E vero
che nel 1978 fu emanato dal Governo u n
decreto che dettava una normativa
quadro in base alla quale le regioni avreb-
bero potuto legiferare finalmente i n
modo pieno. Ebbene, di quel decreto fu
approvato un solo articolo e quindi l e
regioni da allora, sono impossibilitate ad
agire. Quello che sorprende e stupisce è
che di tutto questo non si sia fatta men-
zione non solo nel decreto n . 70, ma
anche nel dibattito su questi problemi .

L 'ultima proposta del Governo per la
riforma del Comitato interministerial e
dei prezzi credo risalga a qualche ann o
fa, a quando ministro era l'onorevole Bi-
saglia; ma da quel momento non vi è stat o
più nulla ed anzi, nel corso della discus-
sione del primo decreto-legge, in Commis-
sione industria, il sottosegretario Orsin i
ha preannunciato una sfilza lunghissim a
di provvedimenti che il Governo dovrebb e
o dovrà presentare in tempi brevi su
questa materia, ma in quel lungo elenc o
non c'è la riforma del CIP: vi è soltanto
l'istituzione dell'osservatorio economic o
che, certo, è momento di questo discors o
più generale, ma è solo un aspetto e non è
la riforma del Comitato interministerial e
dei prezzi .

Ecco perché con gli emendamenti ch e
noi abbiamo presentato su questo aspetto
del provvedimento si tende, da un lato, a d
allargare il raggio di intervento del Go-
verno e degli organi pubblici e, dall'altro ,
ad evitare che anziché responsabilizzar e
maggiormente le regioni e gli enti locali ,
si proceda in una direzione opposta,
come appunto si vorrebbe con l'emenda-



Atti Parlamentari

	

— 12592 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 MAGGIO 198 4

mento che è stato proposto dal Governo
all'articolo 1 . I poteri che il Governo vor'
rebbe togliere alle regioni e agli enti local i
devono invece poter essere esercitati pro-
prio dalle regioni e dagli enti locali i n
maniera più efficace se vogliamo che l a
manovra di contenimento dei prezz i
abbia quel consenso e quell'efficacia che ,
altrimenti, non potra avere (Applausi alla
estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
l'onorevole Franco Russo . Ne ha facol-
tà .

FRANCO RUSSO . Signor Presidente, ri-
tengo necessario intervenire, sia pure ra-
pidamente, sulla questione degli emenda -
menti che il gruppo di democrazia prole-
taria ha presentato, e non solo all'articolo
1, a testimonianza di un suo impegno d i
opposizione forte nei confronti di questo
decreto-legge n . 70 .

Dico subito che noi non abbiamo rite-
nuto di dover fare il gioco del cerino, pen-
sando che qualcuno debba assumersi l a
responsabilità di presentare un certo nu-
mero di emendamenti e la responsabilit à
di fronte all'eventualità che il Govern o
ponga la questione di fiducia . Questo mi
pare un ragionamento abbastanza viziato ,
anche in riferimento agli emendamenti
che noi abbiamo presentato (ne citerò
qualcuno nel prosieguo di questo inter-
vento) all'articolo 1 .

Perché dico che la questione di fiduci a
è una scelta politica che il Governo fa ?
Perché non ritengo che il Governo no n
abbia un'arma per superare, eventual-
mente, gli emendamenti presentati da de-
mocrazia proletaria . Certo, ci farebbe
molto onore che il Governo, di fronte all a
forza ed alla capacità di democrazia pro-
letaria, ponesse la questione di fiduci a
per abbattere tutti gli emendamenti, ma-
gari anche quelli presentati dalla Com-
missione .

Signor Presidente, a me pare ch e
questo sia un modo di ragionare abba-
stanza fragile, tant'è vero che noi ab-
biamo posto la questione degli emenda -
menti e del loro numero, dicendo che,

qualora ci fosse stata una dimostrazion e
di volontà di confronto politico sui conte-
nuti del decreto-legge, avremmo ritirato
una parte degli emendamenti, anche se
certamente non quelli più significativi ,
non quelli all'articolo 3 e neppure quell i
all'articolo 1, perché riteniamo che ess i
attengano a questioni di grande impor-
tanza .

Quindi, anche la nostra è un'opposi-
zione. Non ricorriamo all'arma dell'ostru-
zionismo, ricorriamo semplicemente
all'arma di presentare le nostre posizion i
su tutti gli articoli di questo decreto, po-
nendo il Governo di fronte ad alcune re-
sponsabilità . Ed è tanto vero che questa è
la nostra linea che, anche in occasione
della discussione sul precedente decreto -
legge n. 10, ci siamo accorti che il Go-
verno e la maggioranza, pur assenti i n
quest'aula, hanno dovuto riconoscere ch e
su alcuni punti, non solo rispetto all'arti-
colo 3 ma anche rispetto all 'articolo 1
oggi in discussione, alcune critiche avan-
zate dall'opposizione di sinistra eran o
giuste .

Per questo noi oggi riteniamo giusto
ripresentare gli emendamenti a quest o
decreto-legge, anche per dare il senso ,
nonché rappresentare, se volete, la quan-
tità dell'opposizione che la sinistra vuole
fare contro questo decreto. E, se mi s i
consente una civetteria filosofica, dir ò
con Hegel che, in questo caso, la quantit à
si tramuta in qualità .

Noi dobbiamo dare un segno al movi-
mento dei lavoratori, il quale si è pronun-
ciato anche rispetto al decreto-legge n . 70
in maniera molto netta e precisa . E i no-
stri emendamenti, onorevoli colleghi, i n
verità seguono quanto gli stessi sindacati ,
nel loro complesso, hanno prospettato ne l
corso delle loro audizioni .

Gli emendamenti sull'equo canone, gl i
emendamenti riguardanti una più inci-
siva disciplina dei prezzi, quelli riguar-
danti il fondo per far fronte alle minor i
entrate derivanti alle aziende pubbliche
dai vincoli che il decreto stesso pone ,
sono emendamenti che riguardano tutti i
problemi che sono stati posti dal movi-
mento sindacale nel suo complesso. Al-
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lora, non ci si può dire che il Govern o
porrà la fiducia, rendendo immodifica-
bile il decreto, a causa di una nostra tat-
tica parlamentare sbagliata . Dobbiamo
infatti pronunciarci, come sinistra, sull e
iniziative del Governo ; riteniamo forse
che gli emendamenti approvati dall a
maggioranza nelle Commissioni riunit e
siano sufficienti a far abbassare la
guardia al l 'opposizione? Il nostro giudizio
è al riguardo negativo . D'altro canto, no n
ci pare di essere massimalisti, se ci siamo
rifatti a quanto il compagno Berlingue r
ha detto al comitato centrale del suo par-
tito, rispetto all'essenza del decreto, rap-
presentata dall 'articolo 3, di cui ha
chiesto la soppressione o, almeno il recu-
pero dei punti tagliati . Mi sembra allora
che la tattica che il gruppo di democrazia
proletaria persegue sia conform e
all 'obiettivo di lottare contro il decreto e
corrispondente alla esigenza di unit à
della sinistra. Non riteniamo che si deb-
bano introdurre per la prima volta degl i
elementi di differenziazione, nel quadr o
della battaglia che la sinistra sta condu-
cendo .

Vengo più specificamente al problem a
degli emendamenti da noi presentat i
all'articolo 1 . Come i colleghi sanno, l a
CGIL, che aveva espresso a maggioranz a
una forte opposizione al decreto, ha con-
cluso ieri i lavori del suo comitato esecu-
tivo adottando un documento in cui s i
elencano in sette punti le richieste di mo-
difica al decreto : uno di questi concerne
proprio la disciplina dei prezzi e la que-
stione dell'equo canone. Il collega Giovan -
nini ha posto con forza la questione
dell'equo canone . A nostra volta ci chie-
diamo cosa impedisca alla maggioranza
ed al Governo di introdurre, quanto men o
nel disegno di legge di conversione, un a
norma relativa all'equo canone . Cono-
sciamo tutti i tempi delle procedure par-
lamentari ma, nel caso specifico, essi non
sono dovuti alle iniziative dell 'opposi-
zione, bensì allo scontro di interessi che s i
realizza tra le forze della maggioranza s u
questo problema, che rappresentano set -
tori differenziati della società. Quel di-
segno di legge giace ormai da mesi al

Senato e non si può dire che sia mancato
il tempo per esaminarlo: se il Governo
avesse avuto effettivamente l'intenzione
di portare avanti una manovra a tenaglia ,
contestualmente alla ripresentazione de l
decreto alla Camera avrebbe dovuto dar e
impulso all'esame presso il Senato dell a
nuova disciplina dell'equo canone . Non lo
ha fatto, ed ora luglio è alle porte; né va
taciuto che il problema dell'equo canone
non riguarda solo le famiglie, ma gli arti-
giani e le piccole aziende . Il Governo deve
anche spiegarci perché su una propost a
— quella del blocco dell'equo canone —
che ha trovato il consenso dei tre sinda-
cati non ha fatto nulla, pur se nel proto-
collo di intesa era specificato che il pro-
blema avrebbe dovuto essere affrontato ,
in quanto si tratta di un elemento ch e
incide fortemente sulla dinamica de i
prezzi .

Nei nostri emendamenti, signor Presi -
dente, viene affrontato il problema
dell'equo canone: molti emendament i
(non posso dire esattamente quanti, vist o
che ancora non sono stati stampati) trat -
tano l'argomento ed in questo modo
diamo alla maggioranza ed al Governo la
possibilità di scegliere la soluzione ch e
ritengano più ragionevole . Intendiamo
così verificare quale sia l'effettiva inten-
zione della maggioranza su questo fonda -
mentale problema .

Altri emendamenti abbiamo presentato ,
sempre con la medesima finalità, sul pro-
blema delle entrate delle aziende pubbli-
che .

Noi siamo assolutamente d 'accordo che
i servizi pubblici debbano essere gestit i
con elevata produttività perché vogliamo
che i servizi pubblici destinati a soddi-
sfare una domanda sociale siano degni d i
questo nome; però, sappiamo che il ser-
vizio è disciplinato da leggi e che il suo
corrispettivo è la tariffa, e ci rendiamo
conto dell'impossibilità di portare i bi-
lanci in pareggio . Tra l 'altro, come è noto ,
è lo Stato, è la collettività nel suo insieme,
che si assume l'onere di fornire quest i
servizi .

	

-
Quando con il precedente decreto-legg e

abbiamo sollevato la questione relativa ai
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bilanci di dette aziende, il Governo ha
fatto finta di niente, mentre successiva -
mente ci siamo trovati di fronte ad una
proposta tendente ad introdurre un appo-
sito fondo.

Nel corso del mio intervento, nella di-
scussione sulle linee generali, ho ricor-
dato alcuni dati che dimostrano l'insuffi-
cienza di questo fondo; ma anche su
questo problema abbiamo presentato un a
serie di emendamenti all'articolo 1 al fine
di individuare i mezzi e gli strumenti ten-
denti a garantire le entrate finanziarie e ,
quindi, i servizi stessi .

In caso contrario ci troveremmo come
nella città di Roma, dove è stato effet-
tuato il «taglio» del trasporto pubblico e
intere zone della città di sera non son o
più collegate tra di loro e con il centro .
Infatti, il comune di Roma si è visto co-
stretto, dati i vincoli finanziari imposti, a
«tagliare» le spese e, di conseguenza ,
l'erogazione di servizi essenziali, come, a d
esempio, l'acqua, il gas e l'energia elet-
trica.

I nostri emendamenti non sono stati
presentati per fare dell'ostruzionismo ,
ma per tentare di portare l'attenzion e
della Camera su questioni di notevole ri-
lievo .

Ritengo sia corretta l ' impostazione data
dal più volte citato compagno Grassucc i
con le proposte concrete avanzate no n
solo per estendere la normativa previst a
dal primo comma dell'articolo 1 anche a i
prezzi sorvegliati, ma anche per indivi-
duare i prodotti i cui prezzi dovrebber o
essere tenuti sotto controllo per conte-
nere l'inflazione. Così come mi rifacci o
ad alcuni suggerimenti formulati da i
compagni del PDUP tendenti ad utilizzar e
alcune leve, ad esempio la fiscalizzazion e
degli oneri sociali, contro le aziende che
non rispettassero il tetto stabilito dall a
norma contenuta nell'articolo 1 di quest o
decreto-legge .

Ho fatto questi esempi di proposte
avanzate da altre componenti della sini-
stra per dire che riteniamo gli emenda -
menti presentati e le idee suggerite, anche
da un punto di vista tecnico, estrema -
mente significative ed importanti .

Quindi, gli emendamenti presentati da l
gruppo di democrazia proletaria non
sono al di fuori della tematica portat a
avanti dall'intera sinistra ed è chiaro, a
proposito dell'articolo 1, che dobbiamo
dimostrare la necessità di intervenire con
efficacia per contenere l'inflazione .

Tutti hanno detto che è possibile utiliz-
zare il blocco generalizzato dei prezzi e
delle tariffe, come se si fosse in una eco-
nomia di guerra. Ricordo, onorevoli col -
leghi, che non solo simili esperiment i
sono stati fatti altrove ; devo anche dire
che economisti di una certa fama, non
solo in Italia, come Caffè, più volte negl i
anni passati hanno tratto ispirazione
proprio dalla cosiddetta economia d i
guerra per individuare gli strumenti util i
a superare la crisi economica del nostr o
paese, redistribuendo però i costi su tutt e
le categorie sociali. Quindi anche noi
siamo addivenuti all'idea di non pro -
porre un blocco generalizzato dei prezz i
e di procedere in maniera articolata, pe r
evitare risposte di mercato vendicative
nei confronti del blocco generalizzato .
Ed i nostri emendamenti appunto no n
sono, come qualche giornale ha volut o
ironizzare, la pasta, la soda, e via di-
cendo, come a dire, si sono divertiti a
perdere tempo . In verità abbiamo anche
noi individuato, con i nostri emenda -
menti, alcuni gruppi di prodotti di larg o
consumo, che quindi incidono sui bilanc i
delle famiglie, per contenere l'inflazione .
Quindi il nostro impegno, anche rispetto
all'articolo 1, si ispira ad individuar e
strumenti di contenimento dell'infla-
zione che non facciano pagare l'infla-
zione solo ai ceti deboli ; e, soprattutto
ripeto, per quanto riguarda l 'introdu-
zione della norma dell'equo canone, noi
abbiamo proposto più formulazioni . Ve-
dremo se il Governo e la maggioranza l e
accoglieranno . Quindi i nostri emenda-
menti non sono strumentali a qualche
cosa, sono strumentali ad una battaglia
di opposizione, per non far passare
quella norma, che noi riteniamo capestro
per il movimento e per la vita sindacale ,
che è l'articolo 3, su cui abbiamo presen-
tato solo un emendamento soppressivo .
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PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
l'onorevole Serafini . Ne ha facoltà .

MASSIMO SERAFINI. Signor Presi -
dente, tralascio la posizione generale
della mia parte politica, che già il colleg a
Magri ha bene illustrato. Cercherò di
parlare degli emendamenti che i deputat i
del PDUP hanno presentato all'articolo
1, emendamenti che tendono a render e
effettiva e reale la manovra sui prezzi
contenuta nell 'articolo 1 . Mi pare ormai
che non vi siano più dubbi, contraria -
mente a quanto ci ha illustrato nella re -
plica oggi il ministro De Michelis, che l a
dinamica dell 'inflazione negli ultimi
mesi sia tale da rendere non solo molt o
improbabile, ma quasi sicuro il non con-
seguimento del tetto di inflazione del 1 0
per cento stabilito nell'articolo 1 . Infatti ,
mi pare che, a fronte di incrementi men-
sili dello 0,4 e dello 0,5 per cento, neces-
sari per conseguire questo obiettivo de l
10 per cento, gli aumenti nei prim i
quattro mesi dell 'anno in corso siano
stati molto superiori: rispettivamente, m i
sembra, dell'1,2, dell'1,1, dello 0,7 e, pro -
babilmente, per il mese di aprile, dell o
0,7 . Se, inoltre, si tiene conto che tal i
incrementi sono stati ottenuti proprio ne i
mesi in cui avrebbe dovuto operare un
sia pur limitato blocco dei prezzi ammi-
nistrati e delle tariffe e se si tiene cont o
delle tensioni registratesi sui prezzi
all ' ingrosso, le previsioni per i prossim i
mesi portano e ritenere che l'inflazion e
annua nel 1984 si collocherà, senza ulte-
riori provvedimenti che invertano i n
modo significativo la tendenza fino a d
ora riscontrata, attorno all ' 11-12 per
cento. È fallita dunque, contrariamente a
quanto ci ha spiegato oggi il ministro D e
Michelis, l'insieme della manovra antin-
flattiva che il Governo si era posto. I
nostri emendamenti da questo punto d i
vista sono chiari . Per quanto riguarda ,
ad esempio, il non rispetto dell 'accordo
del 22 gennaio 1983, il famoso «lodo
Scotti» — mi riferisco al non rispetto de l
tetto del 13 per cento — il nostro emen-
damento induce a considerare gli au -
menti del 1983, comprensivi dei loro ef -

fetti, all'interno della manovra del 1984 .
Mi pare che l'emendamento abbia ra-
gioni oggettive sia per quanto riguarda i l
problema del trasferimento, sia per spe-
cifiche norme di legge. Lo stesso fatto
che il Governo non sia in grado di ritoc-
care il tetto del 10 per cento nel 198 4
deve, a nostro parere, indurre a revocare
alcuni aumenti maturati nel 1983 e, so-
prattutto, quelli che scatteranno dal 1 6
maggio 1984 .

Ma un elemento particolarmente nega-
tivo di questo quasi sicuro sfondament o
del tetto del 10 per cento previsto è i l
fatto che ad avere una dinamica più so-
stenuta è proprio quel pacchetto di ben i
e servizi che costituisce il 37 per cent o
circa dei beni e servizi che concorrono a
determinare l'indice dei prezzi al con-
sumo, e che in base al protocollo d'intes a
del 14 febbraio scorso dovrebbe essere i n
qualche modo sottoposto all'intervent o
del Governo, o toccato da esso. L'infla-
zione già acquisita nei primi tre mesi de l
1984, infatti, è del l '8,2, perché al 5,2 del
trascinamento si è aggiunto circa un 3
per cento di nuovi aumenti . I beni consi-
derati dall'intervento del Governo —
prezzi amministrati, beni sorvegliati e
sorvegliabili — hanno avuto, come detto ,
un incremento più rilevante della media ,
e sono già al 9,2 per cento, poiché al 5, 7
per effetto di trascinamento si è aggiunt o
ormai di fatto un 3,4 di nuovi aumenti . In
altre parole, dei quattro punti di crescit a
consentita ai prezzi nel 1984, 3,4 son o
stati già utilizzati soltanto nei primi tre
mesi, cioè nel pieno di quella che
avrebbe dovuto essere la parte di effet-
tivo controllo che il Governo si era po-
sto .

Se restringiamo l'analisi ai prezzi rego-
lati dalla delibera del CIP, osserviamo
anche qui un sistematico sfondamento
dei tetti stabiliti . Ci sorprende la sistema -
tica opposizione del Governo (probabil-
mente ci sono ragioni di campagna elet-
torale) ad inserire la questione dell'equo
canone nel disegno di legge, poiché i l
record dello sfondamento spetta proprio
agli aumenti degli affitti, saliti del 20 pe r
cento su base annua, con un trascina-
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mento dal 1983 che era già del 13 per
cento. Ma non è solo questo: anche molt i
prezzi posti sotto controllo sono andat i
fuori dei limiti fissati . Gli alberghi sono
aumentati, in tre mesi, dell ' 11,6 per
cento, portando l 'aumento complessivo,
già maturato per il 1984, al 14,6 per
cento. Le autolinee ed i trasporti urbani
non sono stati da meno, nonostante i l
Governo avesse bloccato le tariffe . Tra i
prodotti alimentari inseriti nel paniere ,
poi, l 'olio di semi è salito del 24 per cento
per l ' intero 1984, il parmigiano ed i pe-
lati dell' 11 per cento .

Questi dati non comprendono, ancora ,
gli aumenti maturati dopo marzo, o
quelli che stanno per essere decisi dal
Governo ; non vi sono cioè i rincari dei
pedaggi autostradali, già decisi ; non vi
sono i rincari del telefono, delle tariffe
dell'ENEL, dei giornali, delle medicine e
dello zucchero. Insomma, il tipo d i
blocco predisposto e la delibera del CIP
non sono stati quindi strumenti efficac i
al fine di impedire aumenti rilevanti i n
sede locale che, sommati a quelli decisi e
che si decideranno a livello nazionale ,
rendono particolarmente grave la situa-
zione rispetto a quella domanda di equit à
che è emersa nel paese nelle settiman e
successive_ al decreto e anche in quelle
precedenti, e che si è manifestata pro-
prio nel rifiuto di una manovra che fa-
cesse del salario da lavoro dipendent e
l'unico oggetto di intervento effettivo .
Tanto più che tale intervento è stato di -
sposto con uno strumento autoritari o
quale il decreto-legge, che ha alterato
una pratica consolidata di contrattazione
tra le parti sociali . Mi pare che questo
renda grave, proprio sul terreno
dell'equità, l'operazione del Governo ,
proprio perché, come noi abbiamo soste-
nuto nel dibattito sul decreto-legge pre-
cedente, l'articolo 1 era inattuabile e
quindi la manovra del Governo era pura -
mente strumentale .

Per ciò che concerne i prezzi sorve-
gliati e sorvegliabili, vi sono stati au -
menti rilevanti soprattutto nei primi tre
mesi ; e devo sottolineare che la famos a
«operazione chiocciola» del ministro

dell'industria, che doveva costituire l a
base dell'accordo di autodisciplina, è
tutt'ora, a tre mesi dalla emanazione de l
decreto, ferma e inoperante, e non s i
comprende perché sia ferma . Credo che i
nostri emendamenti su questo punto ta-
glino la testa al toro, perché inseriscon o
in un testo legislativo le misure che
erano previste. Il Governo, che può inter -
venire per decreto sulla scala mobile de i
lavoratori, non dimostra però la stessa
determinazione rispetto ad una sua ini-
ziativa su prezzi e tariffe, ma si limita a
fallimentari discorsi, probabilmente pe r
ragioni di campagna elettorale : per
questo ritengo efficace un emendamento
che inserisca questo discorso dell'«ope-
razione chiocciola» all'interno del di-
segno di legge di conversione.

Circa i canoni di affitto, devo dire che
l ' aumento già acquisito del 20,4 pone con
grande rilevanza la questione dell'inseri-
mento della misura di blocco per u n
anno dell'equo canone all'interno del di -
segno di legge di conversione . Dal punto
di vista dell'equità del dibattito, dell'ef-
fettivo rinvio alle pàrti sociali dell ' in-
sieme della materia, resterebbe scarsa-
mente comprensibile il rifiuto di inserir e
l 'equo canone all'interno del disegno di
legge che si vuole approvare .

Questo insieme di situazioni che h o
cercato di descrivere richiede intervent i
tempestivi ed efficaci da parte del Go-
verno, proprio perché per raggiungere
l'obiettivo di contenere l ' inflazione entro
il tetto del 10 per cento occorre non sol o
un rallentamento delle dinamiche finor a
registrate, ma anche un'azione per ribal-
tarle. Le previste impugnative presso i l
TAR, sbandierate dal ministro De Miche-
lis, degli aumenti effettuati in sede lo -
cale, ed una ulteriore delibera del CIP
non mi sembrano da soli strumenti tal i
da ribaltare le tendenze inflazionistiche
in atto . Mi appaiono gesti demagogici ,
tentativi di intervenire su problemi che i l
Governo stesso ha creato proprio perch é
tali aumenti sono il frutto della legge
finanziaria, e quindi entrano in contrad-
dizione con le scelte complessive dell a
manovra di politica economica .
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Non ci convince l'affermazione che
queste impugnative presso i TAR ed un a
nuova deliberazione del CIP siano i n
grado di ricondurre l'insieme della ma-
novra nell 'obiettivo del 10 per cento . Oc -
corre un intervento legislativo che utiliz-
zando il decreto in discussione introduc a
provvedimenti più vincolanti, con la pre-
visione di opportune sanzioni per le in -
frazioni sia per le amministrazioni cen-
trali sia per i centri decisionali periferici .
Abbiamo parlato qui anche dell'utilizzo
dell'arma della fiscalizzazione degl i
oneri sociali come strumento attravers o
il quale operare un effettivo intervent o
sulla corsa dei prezzi all'interno di
questo paese .

Occorre sancire una direttiva legisla-
tiva esplicita di aumenti nulli fino all a
fine dell'anno per tutti i prezzi ammini-
strati e tutte le tariffe, indicando chiara -
mente, per rispetto del dibattito parla-
mentare, dei parlamentari e soprattutto
del paese, quali sono le eccezioni di sfon-
damento rispetto ad un provvedimento
vincolante .

Le eccezioni già riguardano le tariff e
telefoniche, lo zucchero, i medicinali, i
giornali ; allora, ci si dica che gli aument i
per tali voci debbono essere tutti conte-
nuti al di sotto del 10 per cento medio
annuo, scaglionando tali aumenti a
giugno e a settembre, evitando di con -
centrarli tutti, come invece mi sembr a
sia nell 'orientamento del Governo, nel
mese di maggio .

Dato il peggioramento della situazione ,
mi sembra che sarebbe opportuno antici-
pare la famosa verifica prevista per lu-
glio sui prezzi sorvegliati e sorvegliabili ,
per provvedere già a maggio alla deci-
sione di passare dalla condizione di sor-
vegliati a quella di amministrati que i
beni il cui prezzo non sia in linea con i l
tetto del 10 per cento.

Questo, oltre all'inserimento del blocc o
dell'equo canone nel decreto-legge, l'in-
sieme degli argomenti a base della nostr a
posizione, che il compagno Magri ha già
descritto in un quadro generale la cu i
filosofia rimane antagonista a quella de l
decreto in esame .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Balbo Ceccarelli . Ne ha facol-
tà .

LAURA BALBO CECCARELLI . Signor
Presidente, colleghi e colleghe, l'articol o
1 riguarda un insieme di meccanismi ri-
levanti per le condizioni materiali di vit a
dei cittadini, sia per le voci incluse —
prezzi e tariffe amministrate e beni e ser-
vizi compresi nell'indice ISTAT de i
prezzi al consumo — sia per le voci ch e
non lo sono, ma la cui inclusione è stata
richiesta nel dibattito nelle Commission i
riunite attraverso numerosi emenda -
menti ; in particolare, la voce relativa a d
un bene essenziale quale la casa, su cu i
vertono le proposte di blocco dell'equo
canone.

Innanzitutto alcune considerazioni s u
quest ' ultimo punto . Avevamo sollecitato
attenzione alle scadenze ormai assai ur-
genti in questo campo e alla necessità d i
tutelare un vasto numero di cittadini non
proprietari di casa, cioè i più esposti a d
una situazione che attualmente è caratte -
rizzata da prezzi elevatissimi del ben e
alloggio, da una scarsità drammatica d i
alloggi in affitto, da vincoli che hanno
ridotto praticamente a zero la mobilità e
da contenuti ritmi di accrescimento de l
patrimonio abitativo .

Porsi questo problema nel dibattito su l
decreto-legge in esame appare impor -
tante sulla base della considerazione che
il provvedimento attualmente giacent e
presso il Senato non avrà prevedibil-
mente tempi rapidi di approvazione . A
questo proposito, durante le audizion i
svolte nelle Commissioni riunite nelle
scorse settimane, abbiamo appreso da i
sindacati che il Governo aveva dichiarat o
la sua disponibilità ad emanare un de-
creto-legge per accelerare i tempi e for-
nire garanzie in questa direzione . Sap-
piamo anche che i tre sindacati sono tutt i
molto favorevoli ad un intervento d i
questo tipo . Perché non si è incluso su-
bito, come pure era stato proposto, i n
questo decreto ciò che si promette di in-
cludere più avanti? Il problema è poli-
tico: auali condizioni si saranno determi-
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nate dopo le elezioni di giugno? Sarà più
facile o più difficile per il Governo man -
tenere la promessa fatta sul blocco
dell'equo canone?

Per quanto riguarda la manovra su i
prezzi e sulle tariffe amministrate, l'esi-
genza di controllare che la media ponde-
rata degli aumenti non possa superare i l
tasso massimo di inflazione indicato nell a
Relazione previsionale e programmatica
del Governo per il 1984, cioè il 10 per
cento, ha portato nelle Commissioni riu-
nite e poi qui in aula ad una serie di spe-
cificazioni che non è il caso di richia-
mare . Tralascio dunque le citazioni pi ù
volte fatte su autorevoli studi, che presen -
tano proiezioni di andamento dell'infla-
zione superiori al 10 per cento, e che con -
trastano con le dichiarazioni che abbiam o
ascoltato nelle Commissioni riunite e d
anche qui questa mattina da parte de l
ministro De Michelis, che ci ha tranquil-
lizzato sugli effetti che il decreto pronta -
mente avrebbe avuto .

Ugualmente tralascio di ricordare l e
inadeguatezze e le incongruenze del co-
siddetto paniere ISTAT . A questo propo-
sito — come ricordava prima il colleg a
Giovannini — sono state suggerite mo-
dalità, alcune delle quali di nuovo il mi-
nistro De Michelis ha dichiarato interes-
santi, e alle quali il Governo sembra di -
sposto a rivolgere la sua attenzione .

Mi rivolgerò invece in particolare —
perché è su questo che verte l'emenda-
mento che ho presentato — alla que-
stione delle tariffe e dei prezzi ammini-
strati . Nel dibattito in Commissione si è
rilevato, anche polemicamente, com e
nelle scorse settimane l 'andamento d i
tali prezzi abbia registrato aumenti, i n
qualche caso anche rilevanti; ed a
questo proposito sono state date inter-
pretazioni tendenziose sulle situazion i
che hanno visto brusche impennate su l
livello della tariffe .

Fondamentale mi sembra rilevar e
come proprio nelle politiche dei serviz i
e tariffarie degli enti locali vengano a
scontrarsi due esigenze : quella di gestir e
i bilanci con i vincoli esistenti al mo-
mento attuale e quella di non ridurre

drasticamente la qualità delle presta-
zioni .

Ricordiamoci che sono ormai dieci ann i
che si chiede austerità ai bilanci degli ent i
locali . Questa austerità si è tradotta in
mancata assunzione di nuovo personale e
in alcuni casi in riduzione degli orari e
della qualità dei servizi, in introduzione d i
ticket .

Dunque, su questo punto dobbiamo es-
sere consapevoli di come questo articolo
evidenzi fondamentalmente due vie : o per
gli enti locali è possibile rimanere rigoro-
samente all'interno del tetto program-
mato, e in questo caso però è inevitabil e
che modalità, qualità e numero delle pre-
stazioni erogate sia massimo ; oppure al-
cuni enti locali possono privilegiare
aspetti di qualità e di efficacia nella pre-
stazione dei servizi, ed allora è assai pro-
babile il rischio dello sfondamento .

Sottolineo queste due questioni: in
primo luogo, come ci poniamo di front e
alla responsabilità pubblica di garantire
un livello accettabile di prestazioni ; in se -
condo luogo, quale senso politico ha spin -
gere gli enti locali in una specie di mors a
tra limiti di bilancio, da un lato, e la più
diretta pressione della domanda cui son o
sottoposti, dall'altro. In particolare, non
dimentichiamolo, questo problema s i
pone per quegli enti locali che non son o
latitanti, ma che hanno un maggiore e più
diretto senso di responsabilità rispetto ai
cittadini e ai loro bisogni .

Quindi, intorno a questa questione delle
tariffe si colloca il problema di fondo
della gestione, a questo livello, dei bisogni
e dei servizi nel nostro paese . Ed è per
questo che una serie di emendamenti cer-
cano di incanalare in modo più razional e
e nello stesso tempo più equo le misure
proposte dal Governo (Applausi dei depu-
tati del gruppo della sinistra indipendente
e all'estrema sinistra) .

Approvazioni in Commissioni .

PRESIDENTE. Comunico che nelle riu-
nioni di oggi, delle Commissioni in sede
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legislativa, sono stati approvati i seguent i
progetti di legge:

dalla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

«Mobilità e sistemazione definitiva de l
personale risultato idoneo agli esami d i
cui all'articolo 26 del decreto-legge 30 di-
cembre 1979, n. 663, convertito in legge ,
con modificazioni, dalla legge 29 febbraio
1980, n . 33» (approvato dalla I Commis-
sione del Senato) (1575) ;

dalla III Commissione (Esteri) :

REGGIANI : «Norme per il trattamento d i
quiescenza del personale di ruolo affar i
albanesi del Ministero degli affari esteri ,
dispensato dal servizio in applicazione de l
decreto legislativo luogotenenziale 30 no-
vembre 1944, n. 427» (643) ;

«Finanziamento della partecipazione
italiana alla Conferenza sul disarmo i n
Europa di Stoccolma» (1380) .

Si riprende la discussione

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l 'onorevole Olivi . Ne ha facoltà .

MAURO OLIVI. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, mi sia consentito, prima d i
giungere all'illustrazione dei nostri emen-
damenti all'articolo 1, di intervenire su
due argomenti ripetutamente ribaditi in
quest'aula dal ministro De Michelis nella
sua replica odierna .

Il primo argomento riguarda il pre-
sunto consenso delle forze sociali a
questo decreto-legge . È, questo, un argo-
mento ampiamente utilizzato anche da l
Presidente del Consiglio : vi ha fatto ri-
corso molto spesso in pubblici interventi ,
e persino alla TV ebbe modo di citare i l
consenso al decreto-legge di organizza-
zioni dell'artigianato, del commercio,
dell 'agricoltura e del mondo cooperativo ;
organizzazioni — egli disse — che sono a
maggioranza comunista . Intendo ferma-
mente confutare tutte le affermazioni ch e
su questo argomento sono state fatte da

uomini del Góverno e della maggio-
ranza.

Ricordo che il consenso alla manovra
di quelle associazioni imprenditoriali
escludeva l'intervento per decreto-legg e
sulle questioni del costo del lavoro . E non
è — mi pare — cosa di poco conto. Non
intendo richiamare i numerosi esemp i
che mettono in luce la rappresentatività
in quei sindacati e in quelle associazion i
imprenditoriali che il consenso hanno in -
vece dato in modo acritico . Voglio sempli-
cemente richiamare due documenti, che
mi sembrano chiarificatori : una lettera
del presidente della Confocoltivatori, i l
socialista Giuseppe Avolio, al President e
del Consiglio ; e un comunicato della Lega
delle cooperative .

Dice il presidente Avolio, nella lettera
datata 16 febbraio 1984 al Presidente de l
Consiglio : «Caro Presidente, ti invio la let-
tera predisposta il giorno 14 febbraio, d i
adesione alla proposta di manovra di poli-
tica economica del Governo e non spedit a
perché non ci è pervenuta la richiesta for-
male nella stessa giornata . Desidero pre-
cisare che la nostra adesione non pu ò
essere usata, direttamente o indiretta -
mente, come una sorta di richiesta o d i
avallo alla scelta del Governo di interve-
nire mediante misure legislative (decreti e
disegni di legge) su alcuni punti della pro-
posta. Noi prendiamo atto delle decision i
adottate in modo autonomo dal Governo ,
il quale sarà giudicato su questi atti da l
Parlamento, e auspichiamo che si possa
ricreare un clima non di contrapposi-
zione per aiutare il paese ad uscire dall a
crisi». Si esprimeva dunque in termin i
molto espliciti una sorta di diffida al Go-
verno dal fare uso del consenso alla ma-
novra per intervenire con decreto in ma-
teria di contrattazione .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

LEONILDE LOTT I

MAURO OLIVI. Il comitato di direzione
della Lega delle cooperative e mutu e
esprime, in data 15 febbraio 1984, la pro-
pria preoccupazione per il fatto che la
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mancata regolamentazione negoziale
della scala mobile possa instaurare «i l
principio di interventi legislativi che
vanno evitati in una materia che deve
restare affidata alla dialettica tra le part i
sociali» .

Mi pare dunque evidente che queste
associazioni, così come quelle del com-
mercio e dell'artigianato, non abbiano
dato alcun consenso all ' intervento per de -
creto sulla scala mobile. Sarebbe ora che
gli uomini di Governo fossero un po ' più
seri e soprattutto onesti nelle argomenta-
zioni .

Il secondo argomento ripetutamente
usato dal ministro De Michelis riguard a
la correttezza della manovra e la sua as-
soluta originalità in campo europeo .
Circa l 'originalità qualcosa di vero c'è . Si
può infatti leggere su Il Fiorino del 30
marzo 1984 (un giornale certo non so -
spetto) questa affermazione: «In Ger-
mania federale, come è noto, il concetto
sviluppato dai sindacati sulle 35 ore lavo-
rative settimanali a pieno salario ha in-
contrato un netto rifiuto da parte dell ' in-
dustria a causa della maggior spesa che
esso comporterebbe ed attualmente ci s i
prepara allo scontro. Il governo tedesco
infatti non dovrebbe entrare in question i
di costo del lavoro, anche se in questo
caso si evade la normalità della libera
trattativa, sempre rispettata sia dal Go-
verno che dagli imprenditori e dai sinda-
cati». Dunque, il Governo italiano in ca-
rica può vantarsi di aver compiuto azion i
in materia di costo del lavoro che nessu n
governo della Repubblica federale di Ger-
mania (nemmeno quelli presieduti da
Adenauer, da Herard, da Brandt o da
Schmidt o da Koh1) ha mai compiuto .
Circa poi la correttezza dell 'intervento ,
intendo richiamare una chiara argomen-
tazione sviluppata da un important e
uomo politico all'indomani dell 'accordo
del 22 gennaio 1983 . In essa si dice: «È
importante che sia stato respinto l 'attacco
dei settori oltranzisti del padronato, ch e
pensavano ad un certo momento di aver e
tutte le carte da gioco in mano e di met-
tere con le spalle al muro il moviment o
sindacale e di piegarlo. Erano stati inviati

molti messaggi ad un mondo ch e
anch'esso vive un momento di travaglio e
dove coesiste il richiamo della foresta, il
richiamo del ricorso alla maniera forte ,
all ' involuzione autoritaria all'interno dell e
relazioni col mondo del lavoro, insieme a d
una cultura che cerca di ammodernarsi e
che capisce l'importanza, il valore decisivo
delle relazioni industriali e della parteci-
pazione democratica. Quando si trattò di
definire un intervento di autorità del Go-
verno, da preannunziare mentre era i n
corso un negoziato, noi ci opponemmo —
dice sempre quell'esponente politico —
perché questo avrebbe tagliato l'erba sotto
i piedi alla possibilità di mediazione de l
Governo, che poi si è sviluppata, e perch é
avrebbe introdotto un metodo che biso-
gnava ad ogni costo tentare di evitare ,
quello cioè di un intervento nella materia
che deve essere lasciata alla contratta-
zione. E stata respinta un'offensiva che
concentrava il fuoco sul problema de l
costo del lavoro, che ad un certo punto
appariva come il solo responsabile dei
guasti della finanza e dell'economia del
nostro paese; poiché questo non rispon-
deva a verità, abbiamo agito in funzione di
arginare quest 'offensiva sempre tenendo
ben fermo l'obiettivo di difendere il poter e
reale di acquisto dei salari» .

Potrei chiedere ai colleghi chi è mai
quest'uomo politico, potrei chiederl o
anche ad un esperto come il relatore pe r
la maggioranza onorevole Carrus (Inter-
ruzione del deputato Donazzon) . No, caro
Donazzon: non è Magri, non è Berlin-
guer, non è Rechlin e non è Garavini . È
l ' onorevole Bettino Craxi! Sull 'Avanti! di
domenica 30 gennaio 1983, ho letto un
discorso su questi temi fatto dall'allora
segretario del partito socialista: altro
che intervento corretto! Allora il segre-
tario del partito socialista, Bettin o
Craxi, non ancora Presidente del Consi-
glio, parlava di un intervento di autorit à
del Governo che bisognava ad ogni costo
tentare di evitare, quello cioè di un in-
tervento nella materia che doveva essere
lasciata alla contrattazione . Natural-
mente, non tutte le similitudini sono cal-
zanti; un conto era la situazione del gen-
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naio 1983, ed un altro quella del febbrai o
1984, soprattutto in ordine ai divers i
orientamenti espressi dalle organizza-
zioni sindacali . Però è fuori di dubbio che
il Governo presieduto dall 'onorevole Bet-
tino Craxi sia intervenuto in materia che
il medesimo, un anno fa, aveva dichiarat o
essere di competenza delle parti sociali !

Passando agli emendamenti presentat i
dal gruppo comunista al decreto in di-
scussione, ribadisco che si ispirano ad un
criterio generale di giustizia ed equità so-
ciale; tendono a rendere realmente inci-
siva, modificandola, la manovra econo-
mica. In particolare, i nostri emenda -
menti all 'articolo 1 tendono a potenziar e
la manovra su prezzi e tariffe, che, pe r
come è stata presentata nel decreto, pe r
gli effetti di trascinamento conseguent i
agli aumenti di prezzi e tariffe effettuat i
nel 1983, per gli aumenti decisi dal Go-
verno immediatamente prima e dopo
l 'emanazione del decreto, sembra propri o
non avere molte possibilità di essere at-
tuata con successo .

Se non si interviene immediatamente a
correggere e potenziare la manovra di cu i
all'articolo 1, si corre veramente il rischi o
di non rispettare il tetto massimo di au -
menti previsto, e di dover ricorrere in
ritardo ad ulteriori misure drastiche di
blocco generalizzato di prezzi e tariffe ,
senza avere gli strumenti per una corrett a
applicazione e per un controllo adeguato .
Con un nostro emendamento, propo-
niamo invece di estendere il conteni-
mento al 10 per cento degli aumenti de i
prezzi per una sessantina di prodotti a
prezzi sorvegliati e sorvegliabili .

A questa proposta nelle Commissioni
riunite non sono state date da Governo e
maggioranza risposte di merito ; ancora
oggi qui si è preferito procedere a d
un'acritica esaltazione, persino trionfali-
stica, della manovra da parte del ministro
De Michelis !

Proponiamo inoltre un emendamento
per trasferire a regime di prezzi ammini-
strati sei famiglie di prodotti (pasta d i
semola, carne bovina e suina, il pane pi ù
venduto, l'olio di semi e di oliva), che rap-
presentano più di un quinto di tutti i con -

sumi delle famiglie italiane . Il ministro
De Michelis ha dichiarato che per questo
provvedimento sarebbe sufficiente un a
delibera amministrativa del CIPE; ne
prendiamo atto, e se nei prossimi giorn i
tale delibera sarà adottata noi ritireremo
il nostro emendamento . Un'altra proposta
che abbiamo avanzato, tendente ad esten -
dere il controllo dei prezzi su alcuni pro-
dotti considerati strategici, è quella d i
agire in profondità non solo sui prezzi
finali dei prodotti, ma direttamente su
una serie di costi che gravano sulle im-
prese industriali ed agricole. In agricol-
tura l'andamento dei prezzi, come è noto ,
è vincolato dalla CEE e si ha uno scart o
negativo che colpisce pesantemente l a
produzione agricola nazionale; a maggior
ragione dunque la nostra proposta d i
estendere l'arco dei beni e dei servizi da
definire strategici sarebbe da accoglier e
con tempestività. Quali sono le difficolt à
che impediscono di accogliere questa pro-
posta? Il compagno ed amico Grassucci ,
intervenendo nella discussione sulle line e
generali, ha affermato : «Questa proposta
non comporta un aumento di spesa, am-
plia al contrario la manovra proposta da l
Governo e rende più credibile la lott a
contro l ' inflazione; dà comunque un so-
stegno alle imprese industriali ed agri -
cole, o quanto meno razionalizza il com-
parto della politica dei prezzi» . È stato
strano, onorevole colleghi della maggio-
ranza, il vostro comportamento in seno
alle Commissioni riunite . Confidiamo an-
cora che nel corso dei lavori possa matu-
rare una ben diversa disponibilità di con-
fronto che abbiamo udito esprimere, per -
fino in termini accorati, dal relatore per
la maggioranza, onorevole Carrus : ve-
dremo se alle parole seguiranno i fatti .

Per una coerente lotta all'inflazione oc -
corre calmierare i costi dei canoni di loca-
zione degli artigiani : questo è un terreno
sul quale il Governo non prevede alcu n
intervento . La proroga dei contratti in
vigore scadrà fra tre mesi ; se non si inter -
verrà con una proroga ci sarà una forte
crescita dei canoni dei laboratori con ef-
fetti inflattivi certi sulla politica dei
prezzi e delle prestazioni artigianali, non-
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ché su gran parte della rete distributiva .
Si verificheranno perciò gli aumenti de i
prezzi al dettaglio di tutte le variegat e
attività dell'artigianato ; la semplice di-
sdetta dei contratti provocherebbe la cac-
ciata del 19 per cento degli operator i
commerciali i quali, come noto, hanno i n
genere una clientela estremamente perso-
nalizzata per cui la mobilità sul territorio
del negozio comporterebbe anche, pe r
una parte rilevante degli operatori stessi ,
la cessazione dell'attività . Attendiamo da i
colleghi della maggioranza, che sovente
prestano attenzione ai problemi dell'arti-
gianato e del commercio, una prova di
coerenza e di responsabilità (Applaus i
all'estrema sinistra) .

Annunzio
di una proposta di legge .

PRESIDENTE . Comunica che è stat a
presentata alla Presidenza la seguent e
proposta di legge dai deputati :

PERRONE ed altri: «Nuove modalità pe r
la determinazione del trattamento retri-
butivo per il personale militare» (1667) .

Sarà stampata e distribuita .

Si riprende la discussion e

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
l'onorevole Provantini . Ne ha facoltà .

ALBERTO PROVANTINI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, se nella notte d i
San Valentino mi fossi trovato nelle Sey-
chelles a celebrare la festa degli innamo-
rati e ci fossi rimasto per circa 80 giorni ,
e se tornato in quest'aula avessi ascoltato
il ministro De Michelis, confesso che m i
sarei rivolto al mio capogruppo, onore-
vole Napolitano, per chiedergli perch é
avesse condotto questa battaglia parla-
mentare e perché avesse impedito che i l
precedente decreto-legge fosse conver-
tito. A Lama avrei chiesto perché avess e
proclamento tanti scioperi e perch é
avesse fatto confluire un milione di lavo-

ratori a Roma il 24 marzo .
De Michelis, lo conosciamo, ha sempre

ragione. Lui ci ha detto che è dalla parte
dei lavoratori . Per fortuna che in quella
cascata di parole, alla quale ci ha abi-
tuato, ogni tanto cade qualche perla ch e
lui coltiva nella sua mente diabolica . Egl i
parla di «sinistra dissennata» — sono sue
parole — perché per lui le cose dissen-
nate sono solo di sinistra . Io però in
questi 80 giorni sono stato con gli altri
colleghi del mio gruppo in Parlamento e
nello stesso tempo con i milioni di lavora -
tori nel paese . Confesso allora una cosa di
segno opposto . Il ministro De Micheli s
non è riuscito a convincere il paes e
quando, alla lavagna della televisione d i
Stato, ha fatto i conti ; tirando le somme ci
ha detto che i lavoratori ci guadagnavano .
Come pensa di aver convinto noi ed il Par -
lamento, che è lo specchio del paese, dell a
stessa cosa? Dopo aver ascoltato quest a
mattina il ministro De Michelis son o
sempre più convinto della giustezza dell a
battaglia condotta in quest'aula e, prim a
ancora, al Senato .

La cosa sensazionale a mio avviso è
un'altra: ottanta giorni fa per il ministr o
De Michelis la manovra economica era
una scommessa; oggi non solo questa ma -
novra è una certezza, ma è una vittoria
anzi — come lo stesso ministro ha detto
— una duplice vittoria . Sono bastati due
mesi a questo ministro ed al Governo per -
ché, attraverso un solo decreto-legge si
realizzassero due obiettivi: quello di ri-
durre l'inflazione e quello di rilanciare l a
competitività della economia nazionale ,
nonché dell'apparato industriale del no-
stro paese sui mercati internazionali . La
sola cosa che De Michelis ha ammesso è
che quei soldi dei lavoratori, quelli colpit i
dall'articolo 3, sono ormai perduti e tal i
resteranno. E come dire che ormai avete
portato le fedi alla patria; ora la patria è
in piedi; l'oro oggi è ancora oro con il suo
valore reale e non più nominale ; ora po-
tete ricomprarvi le fedi e lasciate stare l e
questioni effettive o di principio !

De Michelis ha insistito sul buon sens o
e sull'amore per la patria, senza che l o
sfiorasse mai alcun dubbio su quanto an-
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dava affermando. Anzi egli ha volut o
dire, sia a sinistra che al centro, che i l
decreto-legge giusto, che serve ai lavora -
tori ed al paese, è proprio il suo, mentr e
quello sbagliato fu l'«accordo Scotti» de l
22 gennaio 1983 .

In qualche passo egli è apparso com e
un uomo aperto . Ma — non lasciamoc i
ingannare! — aperto a che cosa? Non sol o
il Governo ha respinto gli emendament i
comunisti e degli altri gruppi dell'opposi-
zione, ma non ha neppure raccolto le pro-
poste avanzate da parte della CGIL, dell a
CISL e della UIL in occasione delle varie
audizioni . Non vi è alcuna traccia nem-
meno delle proposte avanzate da part e
della democrazia cristiana e dello stess o
partito socialista . Dunque, aperto a ch e
cosa? Forse sulla manovra generale? Ma è
possibile dire oggi che vi sia stata un a
ripresa della competitività della nostra
industria solo grazie a questo decreto ch e
non ha — lo sapete bene — alcuna inci-
denza; e ciò soprattutto, quando, in questi
otto mesi (e non solo in questi ultimi ot-
tanta giorni), il Governo non ha presen-
tato alcun disegno di politica industriale ,
se non quello relativo alla rottamazion e
ed ai prepensionamenti nel settore side-
rurgico ?

Abbiamo dimostrato che nel «proto-
collo» non vi era nulla che affrontass e
quella questione . Quello che c'era scritto
non è stato fatto; il disegno di legge Altis-
simo non è ancora pervenuto al Parla -
mento e neppure ha varcato le porte d i
palazzo Chigi .

Nell'articolo 1 la sola apertura riguard a
uno dei nostri emendamenti, che vien e
considerato giusto e propone di porr e
sotto regime amministrato cinque o sei
prodotti ; ma secondo voi non va inserito
nel decreto. Ciò va fatto con delibera del
CIPE — lo sappiamo benissimo —, ma
voglio dire al ministro De Michelis ch e
non va fatto con un ordine del giorno, che
lascia il tempo che trova . Che cosa ha
impedito al CIPE, e poi al CIP, di delibe-
rare tutto questo nel corso di questi ot-
tanta giorni, o negli otto mesi precedenti ,
se davvero si concorda sul nostro emen-
damento che — badate ! — è rivolto a

porre sotto regime amministrato il prezz o
di prodotti che costituiscono il 22 per
cento dei consumi delle famiglie italiane ?
Non si tratta quindi di questioni irrile-
vanti! Allora si riunisca il CIPE e si adott i
quella delibera, rendendola nota anche a l
Parlamento . Noi ritireremo l'emenda -
mento e ci riterremo paghi di questo ri-
sultato .

Lo stesso vale per l'insieme dell'articol o
1 . Se ben ricordo, stamane il ministro De
Michelis ha affermato che i varchi sono
stati chiusi con l'emendamento approvat o
dalle Commissioni riunite. Sono parole
sue e significano che, allora, varchi e fall e
vi erano nel primo e nel secondo decreto :
finalmente si riconosce il senso della no-
stra battaglia che abbiamo condotto ne l
corso di questi 80 giorni . Ma si sono
chiuse davvero le falle con quell'emenda-
mento? La mia risposta è no e per questo
il senso di ciò che abbiamo dimostrato i n
Parlamento in queste settimane è non sol -
tanto la gravità del primo e del second o
decreto, la dannosità dell'articolo 3, ma
l'inutilità, l'inefficacia dell'articolo I . Ciò
ci induce a chiederci se il Governo voglia
davvero con questo decreto-legge, con i l
suo primo articolo, realizzare l'obiettivo
di mantenere prezzi e tariffe sotto il tett o
del 10 per cento .

La nostra opposizione non è cert o
quella di chi punta a mantenere un tass o
d'inflazione a due cifre ; il nostro obiettivo
è di segno opposto, perché vogliamo com -
battere sul serio, concretamente, le cause
dell'inflazione . Pertanto il discorso in-
veste tutta la questione delle tariffe e de i
prezzi . E noi abbiamo indicato gli stru-
menti capaci di farci realizzare quest o
obiettivo.

Il Governo, che dal 14 febbraio al 1 6
marzo si è chiuso in una stanza ovattat a
di palazzo Chigi, senza ascoltare né le
grandi proteste che salivano dal paese, né
le argomentazioni che abbiamo portato i n
Parlamento, si è poi finalmente accort o
che quel tetto che aveva innalzato era
campato in aria, che tutta l'impalcatura
dell'articolo 1 non reggeva, era fondat a
su una palude pericolosa. E così alla ul-
tima ora — Sanese lo sa — . a conclusione
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della riunione delle Commissioni riunite ,
il Governo ci ha presentato un solo emen-
damento a se stesso, nel tentativo di met-
tere un puntello a questo tetto ed ha rico-
nosciuto che il primo puntello su cui s i
fondava tutta la certezza di questa mano-
vra, e cioè il decreto luogotenenziale —
emanato in tempo di guerra — n . 347 del
1944, non reggeva e che il decreto de l
secondo conflitto mondiale era un sicuro
campo minato che faceva saltare tutti i
mezzi di guerra che si dichiarava di uti-
lizzare oggi sul fronte delle tariffe e dei
prezzi .

La risposta non è stata, in un primo
momento, quella di cercare un terren o
solido, avanzato, su cui costruire puntell i
seri per tenere in piedi questo tetto. Il
Governo ha scoperto che era vero il fatt o
che noi abbiamo denunciato, e cioè ch e
l 'articolo 1 era la traduzione in versi legi-
slativi delle gride manzoniane, che all'ar-
ticolo 4 del decreto luogotenenziale n .
347, sui poteri del CIP, corrispondeva
l'articolo 7 dello stesso decreto, che con -
sente tutt 'oggi ai comitati provinciali de i
prezzi di esercitare nel proprio territori o
gli stessi poteri del Comitato interministe-
riale prezzi. Così ha presentato un emen-
damento con il quale il Governo stesso
esercita i suoi poteri assoluti su tutto i l
territorio nazionale, attraverso il ricors o
ad una legge del 1934, andando in tal
modo indietro dalla guerra al pieno de l
fascismo. Quando abbiamo fatto rilevare
che quel testo si riferiva ai poteri del duc e
ed ai ricorsi del re — così recitava quella
norma — allora l 'onorevole Altissimo lo
ha ritirato, scoprendo oggi che vi è stat o
un 25 aprile e un 2 giugno. Ma l 'emenda-
mento di cui stiamo discutendo, che fa
riferimento ad una legge del 1947, non
risolve anch'esso il problema ; ed è per
questo che noi abbiamo presentato u n
articolo sostitutivo all'articolo 1, che è ,
nel fascicolo presentato, il primo degl i
emendamenti e che reca la firma di chi vi
parla, dei collegi Cerrina Feroni, Triva e
Macciotta e che credo si illustri da solo . E
un emendamento con il quale si stabili-
sce, sulla base della stessa indicazione ch e
vi era nel precedente decreto, l'aumento

del prezzo programmato delle tariffe e
dei prezzi sotto il tetto del 10 per cento . I l
nostro emendamento sostitutivo dell'arti-
colo 1 appartiene a quella categoria che i l
ministro del tesoro Goria definirebb e
della famiglia degli emendamenti miglio-
rativi, che il Governo e la maggioranza
dovrebbero approvare se davvero voles-
sero realizzare l'obiettivo tante volte enfa-
tizzato .

Se l 'approvazione di questo emenda -
mento non ci sarà, la sola cosa certa sar à
che il Governo non intenderà che l'infla-
zione sia mantenuta sotto il tetto pro-
grammato. E che prezzi e tariffe sfondin o
quel tetto è la sola cosa sicura rispett o
alle previsioni, mentre invece sarà supe-
rata la soglia del salario non di 3, ma di 4
punti .

Mi limito a richiamare le argomenta-
zioni che abbiamo ribadito in quest'aula e
nelle Commissioni riguardo alla nostra
proposta, superando la falsa alternativ a
tra blocco e liberalizzazione dei prezzi ,
per tenerci su una linea che affronti le
cause dell'inflazione e incida nella forma-
zione dei costi di produzione, dei costi de l
lavoro, dei salari, nell'ambito di una ri-
forma che definisca un sistema di con-
trollo costante nella formazione de i
prezzi, non intervenendo in modo dema-
gogico sull'ultimo anello al consumo, m a
sulle diverse fasi della produzione e dell a
commercializzazione dei prodotti .

Vogliamo tentare, in via eccezionale d i
determinare strumenti certi ed efficac i
per tenere in piedi i tetti prefissati? Bene ,
seguendo questa logica, nella quale c i
siamo mossi, abbiamo avanzato tante cri-
tiche . . .

PRESIDENTE . Onorevole Provantini ,
la avverto che lei ha ancora un minuto d i
tempo a sua disposizione .

ALBERTO PROVANTINI . Grazie, signor
Presidente .

Abbiamo avanzato una proposta molt o
semplice, che ci dà certezza, ed è quella d i
avere uno strumento che, per sorreggere
quel tetto del 10 per cento, consenta a i
poteri centrali dello Stato, ma anche



Atti Parlamentari

	

— 12605 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 MAGGIO 1984

all'articolazione dei poteri periferici dell e
regioni, dei comuni, attraverso quell'in-
tesa da realizzare tra presidente del CIPE
e presidenti delle regioni, in quanto tito-
lari delle presidenze dei comitati provin-
ciali prezzi, di realizzare quegli obiettivi ,
non varando così controriforme, rispet-
tando bensì non solo l'obiettivo politico e
programmatico, ma anche le leggi fonda -
mentali della democrazia, in un sistema
di controllo che affronti le questioni a
monte e non fissi tetti a valle, con un a
strumentazione moderna di controllo ri-
spettosa del pluralismo delle istituzioni e
delle forze sociali, di una politica ch e
abbia chiari obiettivi ed usi chiari stru-
menti, non con i panieri di un'Italia ch e
non c'è più, ma con gli strumenti di
un'Italia moderna e democratica (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
l'onorevole Guàlandi. Ne ha facoltà .

ENRICO GUALANDI . Signor Presidente ,
signori deputati, non sembra che sul ver-
sante dei prezzi e delle tariffe la lott a
all'inflazione praticata dal Governo abbi a
raggiunto finora risultati apprezzabili .

Sia l'articolo 1 del decreto-legge n . 10 ,
sia l'articolo 1 del decreto-legge-bis n . 70,
sia l'azione e l'intervento concreto del Go-
verno nel campo delle tariffe e dei prezz i
amministrati e sorvegliati stanno sfon-
dando i tetti fissati nell'accordo separat o
del 14 febbraio .

Con l'articolo 1 del decreto-legge alla
nostra attenzione si ripropone l ' obiettivo
del contenimento, nel complesso, de i
prezzi e delle tariffe amministrati, de i
beni e servizi inclusi nell'indice ISTAT .
Innanzitutto, è bene ricordare che ne l
protocollo del 14 febbraio si parlava
anche dei prezzi sorvegliati, mentre ne l
decreto-legge al nostro esame questi non
sono oggetto di particolari norme o di
impegni di legge da parte del Governo .

Ma, tornando agli effetti concreti e d
alla manovra del Governo su prezzi e ta-
riffe, vogliamo analizzare come stiano le
cose a tre-quattro mesi dall'inizio de l
1984, anche perché il 2 maggio l ' ISTAT ed

il CIP, comitato di controllo, hanno elabo -
rato l'indice di prezzi e tariffe per i l
primo trimestre, comprendendo i trasci-
namenti degli aumenti dovuti a decisioni
assunte nel 1983 . Proiettando tali indic i
sull'intero arco dell'anno 1984, si otten-
gono i seguenti dati di aumento : per le
tariffe, comprese quelle del gas e
dell'elettricità, che interessano molto da
vicino le aziende municipalizzate, 9,42
per cento; per i prezzi amministrati 7,4
per cento; per le altre tariffe 13,39 per
cento; per gli affitti 20,43 per cento ; per i
prezzi sorvegliati 7,18 per cento; per i
prezzi sorvegliabili, tra cui quelli dei ge-
neri alimentari, 7,86 per cento. L'indice
generale dei prezzi e delle tariffe, quindi ,
ad avviso dell 'ISTAT e del CIP, fa regi-
strare un trascinamento annuale pari a l
9,21 per cento. Si può constatare — e
questo è anche il parere dei sindacati —
una dinamica più alta per i prezzi di ben i
e tariffe soggetti al controllo che per i
prezzi al consumo; ed i margini di mano-
vra, per quelli che il Governo consider a
aspetti della sua iniziativa contro l'infla-
zione, stanno diventando sempre più ri-
stretti. Si pensi poi che non è contenut o
nei dati ISTAT l 'aumento del 16 per cento
delle tariffe autostradali, né gli aument i
delle tariffe telefoniche e postali, che
scatteranno il 16 maggio .

Sullo scatto della contingenza del 3 1
maggio, che si prevede sarà di quattr o
punti, peserà quindi anche questa situa-
zione di tensione sulle tariffe e sui prezz i
che caratterizza i primi mesi dell'anno :
tant'è che la CGIL, la CISL e la UIL hanno
chiesto al Governo un incontro, da teners i
non più tardi del 16 maggio, proprio per -
ché a quella data si ipotizza l'aumento d i
altre tariffe pubbliche . Ed è per la stessa
ragione che noi abbiamo insistito, nel di -
battito sul primo decreto-legge ed i n
questo dibattito, per un rafforzamento
delle misure di contenimento delle tariffe
e dei prezzi, ed i nostri emendamenti per -
seguono tale obiettivo .

Ma, a proposito di tariffe, è nata un a
polemica, impostata dallo stesso ministr o
De Michelis, contro gli aumenti che sa-
rebbero stati praticati sul versante tarif-
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fario dagli enti locali . Penso che si tratt i
di una polemica da poco, come del rest o
lo è la minaccia del ministro di ricorrere
ai TAR contro tali determinazioni . Voglio
qui ricordare solo un aspetto del mo-
mento tariffario, che sarà difficile poss a
essere risolto dalle giurisdizioni ammini-
strative. Per alcune delle tariffe dei ser-
vizi a domanda individuale, che sono ero-
gati dai comuni (individuabili anche at-
traverso il decreto ministeriale del 31 di-
cembre 1983), la legge n . 131 del 1983,

all'articolo 6, aveva stabilito per il 1984

una copertura dei costi pari al 27 per
cento .

Ora, a proposito di effetto di trascina -
mento, si deve pensare che nel 1983 l'in-
flazione è cresciuta del 15 per cento e che
passare ad una copertura dei costi pe r
quei servizi dal 22 al 27 per cento, come
previsto per il 1984, significa apportare
aumenti, per quel che riguarda gli asil i
nido, le mense scolastiche ed i servizi pe r
gli anziani, dell'ordine del 30-40 pe r
cento. Occorre allora — lo diciamo agl i
esponenti del Governo ed allo stesso mini -
stro De Michelis — modificare le norme,
se si vuole operare un contenimento degl i
aumenti delle tariffe anche per questi ser-
vizi a domanda individuale entro il tett o
del 10 per cento, garantendo però la co-
pertura dei costi di tali servizi agli ent i
locali mediante trasferimenti dal bilanci o
dello Stato . A questo riguardo è stato pre-
sentato un nostro preciso emendamento .

Riconosciamo che nel dibattito svoltos i
nelle tre Commissioni riunite in sede refe-
rente è passato il principio della coper-
tura delle eventuali minori entrate in con -
seguenti dal contenimento dei prezzi e
delle tariffe, ma pensiamo che lo stanzia -
mento previsto di 400 miliardi sia insuffi-
ciente stando anche alle stime di alcun i
istituti economici . Si pensi che solo pe r
quel che riguarda i trasporti urbani — s u
questo punto interverrà poi il colleg a
Sarti — la CISPEL ha ipotizzato un fab-
bisogno di circa 600 miliardi di lire .

Inoltre nel decreto-legge in esame, al
sesto comma dell'articolo 1, vi è una
somma quanto meno anomala a dann o
degli enti locali; infatti, la ripartizione del

fondo, quantificata insufficientemente i n
400 miliardi, viene affidata ad un decreto
del ministro del tesoro solo in relazion e
alle aziende autonome dello Stato, mentr e
per le aziende degli enti locali si rimanda
ad ulteriori provvedimenti legislativi .

Noi pensiamo che questa sia una norm a
assurda che il Parlamento non può ap-
provare e che occorra trovare le forme
per garantire, a consuntivo, agli enti lo -
cali e alle loro aziende, la possibilità d i
avere la copertura dei costi che non pos-
sono essere coperti dai prezzi e dalle ta-
riffe a seguito della manovra che il Go-
verno ipotizza . A questo riguardo ab-
biamo presentato un nostro emenda-
mento .

Tutto ciò dimostra che nell'articolo 1
c'è molta improvvisazione, perché se è
vero che gli obiettivi generali possono tro-
varci concordi, l'impegno del Governo ,
così come hanno denunciato altri com-
pagni del mio gruppo, non tende certa -
mente a raggiungere risultati positivi ;
anzi, creerà ulteriori spazi di delusione e
quindi occorre por mano di nuovo a tutta
questa materia, non nei termini di un arti -
colo 1 che sembra per la maggioranza
intangibile, ma cogliendo le proposte i n
positivo che il gruppo comunista avanza e
che potrebbero, se non risolvere il pro-
blema, quanto meno aprire una strada
diversa da quella proposta dall'articolo 1
del decreto (Applausi all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Guerzoni. Ne ha facoltà .

LUCIANO GUERZONI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole rappresen-
tante del Governo, credo che non sfugga a
nessuno l'importanza dell'articolo 1 del
decreto-legge che stiamo discutendo e
degli emendamenti che stiamo illu-
strando .

È stato detto da più parti che questo
decreto-legge, e più in generale l'accord o
del 14 febbraio che sta alla base di esso, s i
inquadra all'interno di una prospettiva
che si suole definire di scambio politico e ,
come ogni scambio, anche quello politico
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comporta un dare ed un avere, un do ut
des .

Se consideriamo che l'articolo 2 con-
tinua a decurtare gli assegni familiari ,
che l'articolo 3 taglia la scala mobile, no n
più di tre punti ma di quattro, che l'e x
articolo 4, relativo alla revisione del pron -
tuario, è già stato realizzato ipotizzando
un forte prelievo a carico degli utenti, è
evidente che il des in favore dei lavora-
tori, ciò che ai lavoratori viene dato i n
cambio dei sacrifici previsti dagli articol i
successivi, è tutto contenuto in questo ar -
ticolo 1 . E per questo quindi che ho pre-
sentato un emendamento — e su quest o
mi soffermerò, senza dilungarmi su altr i
aspetti dell'articolo 1 — che accetta l a
logica dell 'articolo 1, la logica del mante-
nimento dell'incremento dei prezzi al d i
sotto del limite di inflazione program-
mata ed estende questo vincolo, il vincol o
previsto dal primo comma dell'articolo 1 ,
anche al campo dei farmaci ; in modo par -
ticolare lo estende a quello che è un ef-
fetto specifico, noto a chi segue un po' l a
vicenda della sanità, che è il cosiddett o
effetto del mixer . L'effetto del mixer è
quel fenomeno per cui, pur esistendo un a
possibilità del CIP di intervenire sui far-
maci già registrati, al fine di contenern e
gli incrementi dei prezzi entro il tasso
indicato, è possibile, aggirare questo vin-
colo; esso infatti consente di presentare ,
come richiesta di nuova registrazione, u n
farmaco che, in sostanza, non risulta d a
altro se non appunto dalla miscelazion e
di componenti già noti, con una nuova
composizione o miscelazione delle com-
ponenti stesse o, molte volte, soltant o
anche con una nuova etichetta . Trattan-
dosi di nuova registrazione, il vincolo, i l
controllo previsto dalla normativa esi-
stente viene aggirato. Ed è dimostrato che
su questi farmaci, quelli appunto ch e
rientrano nell'ambito dell'effetto mixer,
abbiano aumenti del 30-35 per cento .
L 'emendamento di cui sono presentator e
prevede appunto che quel vincolo, que l
blocco previsto dall 'articolo 1 si estenda
anche alle specialità medicinali di nuova
registrazione che per la loro composi-
zione, per la natura ed il tipo delle so -

stanze che le compongono, nonché per l e
caratteristiche farmacologiche e terapeu-
tiche, risultino comunque del «mixerag-
gio» — il termine è brutto, ma come tale
quest'operazione viene indicata — di so -
stanze e specialità già registrate. Ora
questo emendamento è in connession e
con una vicenda molto grave, cioè la vi-
cenda della revisione del prontuario de l
Servizio sanitario nazionale, revisione che
era richiamata nell 'articolo 4 del prece -
dente decreto-legge, ove si prevedeva i l
differimento del termine del 12 febbraio ,
previsto dall'articolo 32 della legge finan-
ziaria, al 15 aprile . Nel frattempo con
decreto ministeriale del 16 aprile la revi-
sione del prontuario è stata realizzata,
sicché noi non ritroviamo più questa di-
sposizione nel testo del nuovo decreto;
però non possiamo ignorare gli effetti ch e
l'avvenuta emanazione del prontuario (s i
fa per dire) riveduto ha determinato. Ora,
a questo proposito, sono state dette
questa mattina nella replica del ministr o
del lavoro, De Michelis, due cose a dir
poco sbrigative e di particolare gravità .
Ha detto il ministro del lavoro che non c'è
ragione di fare, di menare questo grand e
scandalo sulla revisione del prontuari o
terapeutico del Servizio sanitario nazio-
nale, perché questa revisione si sarebbe
risolta, a suo dire, nello spostamento d i
qualche farmaco (se non ricordo male ,
questa è la frase testuale usata dal mini-
stro) dalla fascia A alla fascia B, dalla
fascia C alla fascia B, e in un maggio r
prelievo a carico dei cittadini che si pu ò
quantificare in circa 200 miliardi . Ora,
anche se le parole possono sembrare
troppo crude, io credo che ci troviamo in
presenza di un vero e proprio giallo dell a
revisione del prontuario terapeutico . I o
non ho alcun timore a definire questa
della revisione del prontuario terapeutic o
del servizio sanitario nazionale una vi-
cenda grottesca e sporca, sporca ne l
senso tecnico della parola . A questo pro-
posito, riferendomi appunto alle afferma -
zioni fatte stamane dal ministro del la-
voro, devo dire che o egli mente sapend o
di mentire, nel dire le cose che ha detto i n
quest 'aula, oppure ignora gli atti ufficiali
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del suo collega ministro della sanità,
ignora le comunicazioni rese dai direttori
generali del Ministero della sanità ne l
corso di un'apposita audizione conosci-
tiva, svolta dalla Commissione sanità pro-
prio sulla questione del revisione del
prontuario; e ignora anche i conti che f a
il suo collega ministro del tesoro, onore-
vole Goria. Perché non si dica che fac-
ciamo affermazioni prive di fondamento ,
vorrei ricordare un passo della relazion e
sulla stima del fabbisogno di cassa de l
settore pubblico per l 'anno 1984, che è
agli atti, presentata al Parlamento dal mi-
nistro Goria . In questa relazione si legge :
«Il differimento di circa due mesi del ter-
mine per la revisione del prontuario tera-
peutico» — e qui si fa riferimento a
quello spostamento previsto dall'articolo
4 del precedente decreto — «la cui ini-
ziale decorrenza era fissata per la prim a
decade dello scorso mese di febbraio, co n
un risparmio per il 1984 dell'ordine di
2.500 miliardi, implica un minore rispar-
mio, e quindi un maggiore onere, che può
cifrarsi in 250 miliardi». Ora, io credo ch e
non occorra essere degli specialisti conta -
bili per rifare i conti, a partire da questa
enunciazione formale del ministro del te -
soro, contenuta in un atto ufficiale . Se un
bimestre di differimento comporta un
maggiore onere di 250 miliardi, ciò signi-
fica che su base annua ci si attende u n
risparmio, e quindi un prelievo attravers o
il sistema dei ticket, di 1 .500 miliardi . 250
miliardi per sei bimestri credo faccia pe r
tutti 1 .500 miliardi . Se calcoliamo che la
revisione del prontuario è stata attivat a
con decorrenza 1° maggio, sottraendo i
500 miliardi del primo quadrimestre, re-
stano mille miliardi . I conti che fa il Te-
soro sono di un prelievo, attraverso l a
revisione del prontuario, di almeno mill e
miliardi .

Ma se rimanessimo a questo dato
avremmo una visione ugualmente incom-
pleta, perché l'articolo 32 della legge fi-
nanziaria fissa a 4 mila miliardi il tetto
comunque da rispettare per la spesa far-
maceutica, rispetto ad una previsione ini-
ziale di 6.500 miliardi . Quindi, rispetto ai
conti che fa il Tesoro, avremmo ancora

una differenza di 1 .500 miliardi scoperta ,
nonostante il prelievo dei mille miliardi .

Ora, dati più aggiornati, che sono stat i
presentati in Commissione sanità dal di -
rettore generale della programmazione
sanitaria, fanno pensare che questa previ -
sione iniziale di 6.500 miliardi possa es-
sere invece contenuta entro i 6.000 mi-
liardi . Abbiamo allora domandato dove
verrebbero raccolti i mille miliardi che
mancano per rispettare quel tetto .

Ci è stato detto che gli altri mille mi-
liardi sarebbero appunto il prodott o
dell'effetto del mixer; ci è stato detto in
Commissione sanità dai direttori general i
del Ministero della sanità, e ci sono state
presentate delle tabelle con dei conti . Poi -
ché si prevede, come è scritto nel proto -
collo d'intesa tra le parti sociali, che re -
stano bloccate le variazioni automatiche
dei prezzi delle specialità medicinali e
resta bloccata l'immissione di nuovi me-
dicinali nel prontuario, era facile capire
che con il blocco del mixer si sarebbero
recuperati quei mille miliardi senza scari-
carne l'onere sugli utenti .

L'onorevole De Michelis ha richiamat o
questa mattina questo impegno contenut o
nel protocollo d'intesa con le parti sociali ,
ma ha dimenticato un piccolo particolare :
essendo caduto nel nuovo decreto que l
famoso articolo 4, il blocco del mixer non
esiste più, e quindi ritorna a scattare l a
situazione precedente, per cui ciò che s i
ritiene da parte del Governo di recupe-
rare attraverso la revisione del prontua-
rio, cioè attraverso questo aggravament o
dei ticket non sono, come ha detto sta -
mane l 'onorevole De Michelis, 200 mi-
liardi, ma sono per l'esattezza 2.000 mi-
liardi, cioè dieci volte la cifra da lui indi-
cata .

Se le cose stanno così, io credo che i l
comportamento del ministro del lavor o
non possa non essere censurato . Non può
un ministro del Governo della Repubblica
ignorare fonti ufficiali che vengono dall o
stesso Governo, perché a questo punto
allora dovremmo dire che l'intera previ-
sione presentata dal ministro Goria è un a
stima non attendibile . Ma tutti sappiamo
come è stata fatta la revisione del pron-



Atti Parlamentari

	

— 12609 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 MAGGIO 198 4

tuario; è vero che dipende dalla legg e
finanziaria e non dall'accordo del 14 feb-
braio, ma quella revisione del prontuario
è stata fatta non operando una pulizia de l
prontuario, dal quale sono stati tolti 35 0
farmaci su 7.800, ma concentrando l a
gran massa dei farmaci, tranne 280 in
tutto, nella fascia per la quale viene sca-
ricato sugli utenti un onere del 15 per
cento del prezzo del farmaco, più mill e
lire per ricetta .

Questo vuol dire, sul consuntivo 1982,

quadruplicare l'onere a carico dei citta-
dini in materia di ticket, vuoi dire quadru-
plicare il prelievo . Non si può di fronte a d
una operazione di tale gravità accettare
che questa ci venga presentata in modo
così rozzo ed inconsapevole come un'ope-
razione di spostamento di qualche far-
maco e di prelievo di qualche centinaio d i
miliardi (Applausi dei deputati del
gruppo della sinistra indipendente) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
l'onorevole Armando Sarti . Ne ha facol-
tà .

ARMANDO SARTI. Signor Presidente ,
anche questa sera — non so se posso
usare questo termine — lei è costretta a d
ascoltare, come il relatore del resto, u n
fiume di parole, che tuttavia non son o
inutili poiché prospettano una quantità d i
argomenti rispetto ad un provvedimento
la cui manovra non solo è flebile, incon-
sistente, ma anche contraddittoria e nell o
stesso tempo controproducente .

Onorevole relatore, anche il testo modi-
ficato dalla Commissione per la parte ri-
guardante le tariffe pubbliche è insuffi-
ciente, ingiusto e pericoloso. È insuffi-
ciente perché considera esclusivamente i l
blocco delle tariffe e non anche que i
provvedimenti che debbono accompa-
gnare tale blocco. In fondo, il blocco dell e
tariffe equivale alla tradizionale misura
adottata da molti governi che taglian o
contabilmente una spesa ancora in corso
in formazione. Il blocco delle tariffe iso-
latamente è una misura apparente, ch e
determinerà una decelerazione momen-
tanea degli impulsi inflattivi attuali, pro -

vocando però, a mio avviso, una accumu -
lazione di tali impulsi .

Il blocco è insufficiente innanzitutt o
per la sua parzialità, perché non fa altro
che trasferire ai bordi della finanza pub-
blica e dello stesso bilancio allargato
oneri effettivi riferiti a settori che presen-
tano una rigidità di intervento .

Nel nostro paese non si è mai realizzat a
una politica tariffaria organica e ad ef-
fetto economico duraturo ; e, se tale poli-
tica si impone, essa deve essere basata su
una molteplicità di interventi .

Siamo sempre stati critici nei confront i
delle politiche tariffarie del passato, defi-
nite come strabiche o schizofreniche e
sempre caratterizzate da un dualismo na -
turalmente di impronta congiunturale; un
freno totale una volta, libertà assolut a
un'altra volta, un ricorrente stop and go
che caratterizza anche la politica econo-
mica .

La manovra sulle tariffe non deve es-
sere isolata, deve invece essere accompa-
gnata da misure che agiscano sui costi e
sul loro governo . I costi, onorevole rela-
tore, hanno una tendenza costante all'in-
cremento; sono il riflesso molteplice d i
più fattori, della struttura aziendale, d i
quella patrimoniale, economica e finan-
ziaria, delle forme e dei sistemi organiz-
zativi, ma essi sono anche il riflesso dell a
inconsistenza degli investimenti e della
povertà delle innovazioni .

Fu presentato, onorevole Presidente ,
proprio in quest'aula poco tempo fa, du-
rante la discussione della legge finanzia -
ria, un ordine del giorno che impegnava i l
Governo ad assumere una serie di misure
improntate a criteri di efficacia, effi-
cienza ed economicità per rendere pro-
duttiva l'azione delle strutture pubbliche ,
in particolare dei servizi pubblici e —
aggiungo — in specie dei servizi pubblic i
nazionali, emanando precise direttive pe r
determinare in un triennio una divers a
gestione di questi servizi, affinché quest o
riequilibrio fosse raggiunto attravers o
non solo e non tanto la manovra tariffa -
ria, quanto attraverso l'adozione di un a
serie di provvedimenti specifici .

Invece abbiamo avuto, di fronte a
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questi servizi pubblici nazionali, una sola
politica vincente: la politica di un coper-
chio che metteva in ombra, se non co-
priva interamente, inefficienze, impro-
duttività, deresponsabilizzazione di tutt a
la struttura, management insufficiente ,
processi di ristrutturazione inesistenti .

Il problema dell'accumulazione non è
problema solo dell'impresa privata, ma
anche dell'impresa pubblica. Ma come
possiamo garantire ed assicurare un tip o
di accumulazione, quando abbiamo du e
presenze divaricanti : una presenza dell e
grandi strutture nazionali, che non ope-
rano sul fronte dei costi, e una presenza
condizionata per le strutture locali ?

Questa diversità di trattamento è ingiu-
stificata ed inaccettabile ; e mio mi auguro
che la Camera voglia correggere radical-
mente, quanto meno, due aspetti della
proposta che è stata avanzata in Assem-
blea dalle Commissioni riunite: in primo
luogo, l'incremento del fondo che dev e
integrare le perdite derivanti dal blocc o
delle tariffe; in secondo luogo, la dispa-
rità di trattamento già evidenziata dal col -
lega Gualandi .

Ma per quale ragione per due o tre ent i
abbiamo uno strumento operativo imme-
diato a disposizione solo del Governo ,
mentre per gli altri interventi dobbiamo
avere interventi legislativi complessi, rin-
viati al Parlamento, quando già struttu-
ralmente alcuni di questi settori, com e
quello dei trasporti, hanno delle esigenz e
di riequilibrio, che sono del passato (ann i
1982 e 1983), ma sono previste anche per
quest ' anno?

Ci troviamo in una situazione nell a
quale grandi settori nevralgici della no-
stra società sono in crisi. Pensiamo che
cosa significa la crisi dei trasporti, qual i
condizionamenti si pongono e si por-
ranndka centinaia di città! Il settore dei
trasporti ogni giorno assicura trasferi-
menti a circa 16 milioni di persone !

Se questo settore, che già versa in situa-
zioni precarie, deve subire un blocco delle
tariffe di questa natura, noi capovolgiamo
quella linea di recupero produttivo e d i
risanamento che pure aveva conseguito de i
risultati negli anni 1982 e 1983 .

Ma, assieme a questo, perché non dob-
biamo attuare norme di recupero di pro-
duttività in termini di mobilità? Già è noto
che nel settore dei trasporti siamo in pre-
senza di circa 300 miliardi di costi an-
nuali determinati dalla mancata utilizza-
zione del personale non più atto all'esple-
tamento dei servizi . E poi, pensiamo all e
situazioni drammatiche presentate dall a
stampa, come per esempio quella di Na -
poli . Come possiamo per queste situazion i
pensare ad una misura di blocco dell e
tariffe se vogliamo assicurare un minimo
di funzionamento dei servizi pubblici ?

Onorevole Presidente, sembra che oggi
il vento dell'economia soffi a favore .
Quanto meno, la produzione industriale è
attivata da un maggior volume di espor-
tazioni, ma i grandi fattori che sono vin -
colanti per l 'espansione e il raggiungi -
mento di un equilibrio ancora lontani de-
vono essere rimossi. Qualcuno ipotizza
modifiche e la possibilità di un rilancio ,
ma fino a che avremo tanti vincoli sim-
metrici (come gli interventi che incre-
mentano disavanzi), permarrà la condi-
zione anomala di una spesa pubblica che
è simile ad una piramide di sabbia, d i
fronte alla quale la nostra azione — e in
particolare quella del Governo — è tutt a
tesa semplicemente ad evitare che l a
sabbia sfugga dai bordi . Per introdurre
però un decisivo elemento di modifica
strutturale della situazione è necessari o
bloccare le vie per cui si alimentano gl i
squilibri e i disavanzi . Ma il provvedi -
mento che ci è stato sottoposto non va
certo in questa direzione ed è quindi da
modificare, se si vogliono garantire i ser-
vizi pubblici ed anche assicurare ad ess i
una maggiore produttività e un migliora -
mento complessivo (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Calamida . Ne ha facoltà .

FRANCO CALAMIDA. Intervengo con
vero entusiasmo, signor Presidente, su
quest'articolo 1 perché, in una società in
cui tutto sta cambiando, così ricca di pro-
blematiche e di tensioni, è per noi ,depu-
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tati dell'opposizione importante affron-
tare qualcosa di nuovo, come per l'ap-
punto è questo articolo 1! Il collega Ta-
mino, intervenendo questa mattina i n
sede di replica come relatore di mino-
ranza, rivolto ai deputati della maggio-
ranza, diceva, da quel grande scienziato
che è, che quando gli animali sono co-
stretti in uno spazio ristretto tendono a d
aumentare la loro aggressività e a rivol-
gerla l'uno contro l'altro . Io voglio ag-
giungere che gli animali politici dell'op-
posizione, costretti in una gabbia così
stretta qual è questo dibattito, tendono a
ripetere, appunto come gli animali in gab-
bia, costantemente, gli stessi movimenti ,
gli stessi argomenti, appunto con co-
stanza ed insistenza. E questo articolo 1 ,
sul quale ormai da mesi andiamo ragio-
nando, comincia a determinare un rifiuto
a recare ulteriori argomentazioni . E le
ragioni ci sono: fu da me definito, nel
corso della discussione in Commissione
bilancio sul primo decreto (ma pratica -
mente questo è uguale), «un articolo su l
nulla», in quanto il Governo era già i n
grado di assumere tutti i provvediment i
che poi ha assunto ed anche altri provve-
dimenti più efficaci e coerenti senz a
nessun bisogno dell'articolo 1 e senz a
nessun bisogno di collocarlo in quest o
decreto-legge. Non starò a riesaminare
tutto l'articolo. Voglio solo ricordare un
fatto, che può rivelarsi utile .

Nella fase conclusiva della discussion e
presso le tre Commissioni riunite, quand o
si trattava di conseguire in vista del dibat -
tito in Assemblea, un punto più avanzat o
di dibattito, i lavori sono stati aperti co n
quasi un'ora di ritardo perché il ministro
Altissimo doveva presentare per il Go-
verno un decisivo emendamento; da pa-
zienti quali siamo, attendemmo fino
all'arrivo del decisivo emendamento ; leg-
gendolo, feci una prima osservazione : era
ai confini della lingua italiana, non sem-
brava scritto in italiano!

Vi era un riferimento iniziale ad un a
legge del 1934, che faceva pensare ch e
con la cultura del postmoderno, tutto
considerato, si risaliva abbastanza in -
dietro e, per chiunque non fosse studioso

della legislazione fascista, non era com-
prensibile nemmeno il riferimento. Com-
pagni dell 'opposizione, esperti e compe-
tenti, fecero presente al ministro ed a l
Governo, di là dai contenuti, che l'emen-
damento non era accettabile, ammissi-
bile, funzionante, sotto nessun aspetto. I l
Governo ritirò immediatamente il testo ed
in un supposto gruppo di esperti si lavor ò
per due ore, riproponendo l'emenda -
mento subemendato, che non rispondeva
così nepure agli obiettivi del Governo !
Ecco le forme in cui si affronta una pro-
blematica importante come il controll o
dei prezzi : come deputato di democrazi a
proletaria, sono convinto che sia possibile
una politica complessa per il controllo de i
prezzi, e che vada fatta. Però, non c'è
alcun rapporto fra i contenuti dell'arti-
colo 1, i controlli dei prezzi, il taglio dell a
scala mobile, ed i costi che si richiedon o
ai lavoratori, perché questo non lo si pu ò
considerare una contropartita! Se uno
degli elementi di aggressione dei process i
inflattivi è il controllo dei prezzi, il Go-
verno avrebbe dovuto procedere autono-
mamente su quello che non può essere
posto come qualcosa che si dà in cambi o
di qualcos'altro !

Complessivamente, abbiamo potuto ri-
levare come, in realtà, non vi sia da part e
del Governo una vera e coerente volont à
di operare effettivamente un controllo de i
prezzi, tendente ad incidere sull ' infla-
zione . Ho fatto questa premessa perché
credo che l'insieme degli emendament i
presentati dal gruppo di democrazia pro-
letaria (numerosi in particolare su questo
articolo) tenda a dimostrare come la poli-
tica di controllo dei prezzi sia possibile e
come quella seguita dal Governo non rag-
giunga gli stessi obiettivi che vengon o
enunziati ; in particolare, mi riferisco a
due dei nostri emendamenti, il primo de i
quali riguarda l'articolo 1, in ordine all a
sospensione fino al 31 luglio 1985 delle
norme di cui alla legge 27 luglio 1978, n.
392, che prevedono l 'aggiornamento del
canone in base alla variazione dei prezz i
al consumo per le famiglie degli operai e
degli impiegati, verificatasi nell'anno pre-
cedente ed accertata dall 'ISTAT. In so-



Atti Parlamentari

	

— 12612 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 MAGGIO 1984

stanza, l'emendamento riguarda l'equo
canone ed il controllo della costante dina -
mica di aumento dei fitti . Abbiamo ascol-
tato stamane il ministro De Michelis, ch e
ha sviluppato il discorso sui prezzi ne i
termini seguenti : tanto è forte la volontà
di controllo del Governo che certamente i
prezzi non aumenteranno od aumente-
ranno entro il tetto programmato del 10
per cento. È un discorso più di volontà ,
che di concreti strumenti ; il ministro ha
aggiunto poi che si deve prestare credibi-
lità assoluta al Governo, perché i suo i
impegni saranno certamente rispettati . Io
parto da un approccio diverso, e cioè ch e
il Governo non ha dimostrato in passat o
alcuna credibilità, e che essa non emerg a
in questa occasione è possibile dimo-
strarlo proprio a partire dal problem a
dell'equo canone . Nel protocollo d'intesa
— quello presentato alle parti sociali — è
scritto che: «per quanto riguarda l 'equo
canone si constata che l 'aumento del 1983
ha provocato un elevatissimo trascina -
mento, pari al 13 per cento, già superiore
al tasso programmato per il 1984 e che i l
livello dei canoni di locazione delle abita-
zioni assume rilevanza decisiva nella lott a
antinflazionistica ; il Governo pertant o
darà corso ad un provvedimento legisla-
tivo volto a sospendere l'aggiornamento
dei canoni di locazione per il 1984, ai
sensi della legge 27 luglio 1978, n. 392,
relativa agli immobili adibiti ad uso abita-
tivo» . Il nostro emendamento propone d i
inserire in questo decreto-legge esatta -
mente quanto è concordato nel proto -
collo, cioè quanto il Governo ha propost o
alle parti sociali . Se questi sono gli impe-
gni, non si comprende perché essi no n
debbano avere il vincolo di legge . Noi non
consideriamo ciò una contropartita pe r
altri sacrifici, comunque sarebbe bene ed
utile raggiungere tale risultato all'intern o
della battaglia in corso . Il Governo, ri-
peto, si è già espresso su questo tema,
però il partito liberale in molte sedi si è
dichiarato contrario a quanto decis o
dall'esecutivo. La posizione di questo par-
tito è stata riaffermata ieri dall'intervento
dell'onorevole Facchetti, il quale si è di-
chiarato contrario ad ogni iniziativa ten -

dente a controllare la dinamica dei cost i
di locazione e degli affitti . Se le intenzion i
vere del Governo fossero queste, non v i
sarebbe alcun problema, da parte del Go-
verno stesso e della maggioranza, ad ac-
cogliere il nostro emendamento e noi po-
tremmo dire che su una parte del proto-
collo d 'intesa il risultato è stato conse-
guito. Noi abbiamo constatato che per
quanto riguarda l'accordo del 22 gennaio
1983 — nei riguardi del quale fummo cri-
tici e lo siamo tuttora— le parti positiv e
in esso contenute sono state sistematica -
mente disattese ; mi riferisco in particolar
modo al drenaggio fiscale ed alle misur e
relative all'occupazione . Non vediamo
quindi perché in questa occasione do-
vremo fidarci degli impegni assunti ver-
balmente dal Governo, quando vi è invec e
l'esplicita e dichiarata posizione di una
forza, all'interno dell'esecutivo, la quale è
contraria a quel protocollo cui il ministr o
De Michelis ha fatto riferimento .

L'altro nostro emendamento contiene
un ragionamento analogo al precedente ,
pur trattando un aspetto diverso . Si tratta
di aggiungere, sempre nell'articolo 1, l e
parole: «ivi compresi i trascinamenti da l
1983» per quanto riguarda il controllo de i
prezzi e delle tariffe amministrati .
Sempre nel protocollo d'intesa, si legg e
che: «Il Governo intende mantenere la
crescita del complesso delle tariffe e de i
prezzi amministrati al 10 per cento d i
media annua, ivi compresi i trascina-
menti dal 1983, individuando alcuni
prezzi e tariffe, particolarmente rilevant i
per i consumi delle famiglie da tener e
sensibilmente al di sotto di tale limite» .
Nel protocollo si è assunto l 'impegno d i
intervenire sugli effetti del trascina-
mento; ma nell'articolo 1 del decreto -
legge non si fa alcun cenno agli effett i
rilevantissimi operati dal trascinament o
stesso .

Voglio nuovamente riaffermare che
noi, con questo emendamento, inten-
diamo chiedere alla maggioranza ed a l
Governo coerenza con quanto viene affer-
mato nel protocollo. Noi abbiamo tra-
sposto due punti di tale protocollo in al-
trettanti emendamenti che dovrebbero di-
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ventare vincoli di legge ; non è che ci illu-
diamo che questo avvenga, ma essi servi-
rebbero a chiarire come il protocoll o
stesso venga disatteso già in questa fase
del dibattito, per cui esso non può essere
costantemente richiamato, come anche i l
ministro De Michelis ha fatto . Quel proto-
collo non può essere considerato come
una risposta alle richieste dei lavoratori ,
come una soluzione per i problemi post i
dal movimento dei consigli o per la batta -
glia vera di controllo dell'inflazione . Per -
tanto noi non ravvisiamo nell'articolo 1
nessuno di questi strumenti, nessuna d i
queste volontà, ma soltanto una grand e
opera di mistificazione che intendiam o
denunciare con forza (Applausi dei depu-
tati del gruppo di democrazia proletaria) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
l'onorevole Crucianelli . Ne ha facoltà .

FAMIANO CRUCIANELLI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, a questo punt o
della giornata, dopo i numerosi intervent i
che sono stati fatti, dopo una accurata
analisi di questo articolo 1 e degli emen-
damenti ad esso riferiti che anche i col -
leghi del mio gruppo hanno già fatto, io
mi limiterò ad alcune considerazioni
molto sintetiche e generali che ci portan o
ad essere polemici nei confronti di questo
articolo del decreto . Si tratta di un arti -
colo assai importante, come lo stesso Go-
verno ha' ribadito, poiché rappresenta
uno di quei passaggi fondamentali d i
quello scambio che si dovrebbe realizzare
tra sindacati e lavoratori da una parte e
volontà politica dall'altra . Grazie a questo
articolo, si dovrebbe arrivare ad una
sorta di compensazione che veda da un a
parte il taglio della scala mobile e
dall'altra un riequilibrio da realizzare at-
traverso il contenimento dei prezzi .

Il collega Calamida, prima, ricordava i l
dibattito presso le tre Commissioni riu-
nite nonché quello lunghissimo svoltos i
attorno alla formulazione di un emenda-
mento che doveva essere presentato da l
Governo in merito agli strumenti di cu i
dotarsi per realizzare il controllo dei
prezzi, nonché il rapporto tra il controllo

centrale e quello periferico: anche questo
emendamento del Governo è naufragato
nella sostanza e si è esaurito nella
forma .

Come dicevo, noi siamo polemici con
questo articolo poiché in esso sono pre-
viste due possibilità, ambedue negative : in
primo luogo il contenimento non potrà
essere realizzato. Abbiamo precedenti il -
lustri : già il 22 gennaio 1983 si era mani-
festata una volontà analoga espressa dal
Governo e abbiamo poi verificato come in
realtà, nel prosieguo, quella volontà si a
naufragata all'interno dei meccanism i
che hanno prodotto un innalzamento
dell'inflazione ben al di là delle prevision i
del Governo, cioè del 13 per cento .

Vi è anche una seconda possibilità, ch e
cioè si realizzi rigidamente, in mod o
molto determinato, come diceva il mini-
stro De Michelis questa mattina, il con-
trollo dei prezzi. Ma proprio perché
questo controllo dei prezzi è così impor -
tante — ma è importante ove si dovess e
avere una manovra di politica economica
e finanziaria generale —, proprio perch é
questo è il contesto nel quale dovrebbe
agire un controllo dei prezzi, non agendo
esso all'interno di un contesto general e
che io prima indicavo, avremmo in realtà
delle ripercussioni paradossalmente ne-
gative, sia sul fronte delle aziende, sul
quale si scaricherebbero le contraddizioni
più generali dell'inflazione, con le conse-
guenze che già oggi vediamo e che do-
mani potrebbero essere esasperate (mi ri-
ferisco alla cassa integrazione e alle con-
tinue mutilazioni dei livelli occupazio-
nali), sia sul fronte della dilatazione dell a
spesa pubblica .

In realtà questo articolo è molto impor -
tante, dal nostro punto di vista, perché
sottende la volontà generale del Governo ,
o meglio sottende la sua incapacità e l a
sua impossibilità, stante la situazione at-
tuale, stanti le vocazioni di politica econo-
mica e di politica internazionale del Go-
verno, di mettere seriamente mano a l
problema che non da oggi è in discus-
sione, e che è quello dell'inflazione .

L'inflazione — come abbiamo più volt e
detto — non può essere affrontata da
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questo versante, esclusivamente d a
questo versante, perché qualora lo fosse ,
avremmo, come dicevo prima, dei risul-
tati perversi .

In realtà, sono due i binari su cui biso-
gnerebbe lavorare qualora si dovesse con-
cretamente e realisticamente avviare una
politica di risanamento del problema in-
flattivo. Il primo è quello relativo al de-
ficit pubblico . Noi non abbiamo una sorta
di terrore del deficit pubblico, perché in
realtà esso, in sé, poco rappresenta, di-
ventando molto rappresentativo quando
noi invece ampliamo la lettura delle cate-
gorie e andiamo a vedere quelli che sono i
livelli occupazionali ed i livelli produttivi ;
il deficit pubblico o la spesa pubblica i n
sé, qualora fossero scissi da questi altr i
momenti di analisi, non avrebbero alcu n
significato . Allora possiamo dire, anch e
richiamandoci ai classici, che in realtà il
deficit pubblico diventa pericoloso in re-
lazione all'inflazione, là dove dovesse co-
niugarsi con una totale occupazione e con
un totale impiego ed utilizzazione degl i
impianti. Questa non è la nostra situa-
zione, perché da noi, paradossalmente ,
avviene l'opposto : abbiamo cioè dei bass i
livelli occupazionali ed una disoccupa-
zione che ha ormai raggiunto i tre milion i
(in Europa è arrivata al 10-12 per cento)
mentre abbiamo una bassissima utilizza-
zione degli impianti. Ma la rigidità che s i
è costituita, grazie anche alle politiche
economiche fin qui utilizzate nel corso di
questi anni, nel nostro sistema industriale
ed economico, paradossalmente ripro-
duce le stesse conseguenze, e cioè que l
tipo di rigidità che farebbe precipitare i l
deficit pubblico in una spinta inflattiva .
Quel tipo di situazione si è ricreata ne l
nostro sistema economico, sociale ed in-
dustriale, pur non avendo noi le rigidit à
della piena occupazione e della piena uti-
lizzazione degli impianti . Questo è il pro-
blema ed è per questo che oggi la que-
stione del deficit pubblico è, in qualch e
modo, dirimente se si vuole affrontar e
seriamente il problema dell'occupazion e
e della inflazione .

Ora, proprio perché qui entra in camp o
una volontà politica generale, una deter -

minazione politica, proprio perché entra
in campo, in sostanza, il nuovo modo d i
intendere la finanza, abbiamo avuto un a
totale latitanza da parte del Governo, e
quello che era un dibattito a più voci e
che pure aveva registrato consensi, ossi a
il dibattito sulla patrimoniale, è rimasto
una pura dichiarazione di intenti e si è
spento, nel momento in cui avrebbe do-
vuto tradursi, invece, in una scelta di poli -
tica economica, in una scelta rigorosa d i
politica finanziaria .

Questa era l'unica via praticabile, qua-
lora si fosse voluto affrontare seriament e
e concretamente, non imbrogliando, i l
problema dell'inflazione con tutte le su e
conseguenze . Questo è un primo aspetto
che intendevo toccare: se si ha la volontà
di affrontare il problema dell'inflazione ,
si deve necessariamente partire da quello
che è il problema rappresentato dal de-
ficit pubblico, da quello che è il problem a
sollevato con il dibattito sulla patrimo-
niale: soltanto entro questo contesto s i
può sviluppare un serio ragionamento
sulla politica del controllo dei prezzi .
Fuori di questo ambito, parlare di con-
trollo dei prezzi è semplicemente un im-
broglio fatto nei confronti di se stessi e
degli altri .

Il secondo aspetto che è strettament e
collegato ad una battaglia che voglia ri-
muovere le cause profonde, originarie
dell'inflazione è legato alla politica inter -
nazionale. Non voglio dilungarmi, ma è
assolutamente evidente che uno degli
aspetti che alimentano continuamente l a
spinta inflattiva nel nostro paese è pro-
prio la nostra scarsa capacità di avere
un'autonomia sul terreno della politica
economica, sul terreno della politica fi-
nanziaria a livello internazionale .

Questo aprirebbe un capitolo estrema-
mente importante, sul quale per altro ab-
biamo discusso recentemente, anch e
quando abbiamo parlato dell'istallazione
dei missili . Questi dibattiti sono dibattiti
tutti settorializzati, separati, ma hanno
una loro stretta connessione. E la scelt a
dei missili, al di là dei pericoli nucleari, a l
di là dell'olocausto e della distruzione, a l
di là di tutte le cose che abbiamo più volte
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ripetuto, aveva ed ha una conseguenz a
molto importante, che è appunto quell a
di una subalternità obiettiva, materiale ,
pesantissima, che l'Europa (e in partico-
lare l'Italia) instaura con la politica eco-
nomica, finanziaria ed industriale degl i
Stati Uniti . E questo tipo di legame per-
verso è una delle cause profonde, non d i
superficie, che sono dietro le spinte in-
flattive, che sono dietro l'inflazione della
quale stiamo discutendo .

Ecco perché questo articolo 1, in realtà ,
è un imbroglio, perché tenta di eludere
quelli che sono i problemi di fondo ch e
oggi dovremmo discutere, qualora si do-
vesse affrontare concretamente la solu-
zione del problema inflazione, e cioè, da
una parte, il deficit pubblico, dall'altra i l
problema di una politica internazional e
in grado di elevare delle barriere all e
varie spinte indirette che all'inflazion e
vengono sul terreno della politica interna-
zionale .

Ecco anche perché — e concludo, Pre-
sidente — non è possibile (almeno quest a
è la nostra valutazione) arrivare ad una
mediazione restando all'interno d i
queste categorie . Noi avevamo molto ap-
prezzato il dibattito ed anche le soluzion i
che emergevano dal mondo sindacale ,
quando, nella fase iniziale, un dibattito a
mio parere molto interessante si svol-
geva su questo terreno . Da una parte,
cioè, si metteva in campo una disponibi-
lità ad una serie di scelte dure, di sacri-
fici, come si usavano chiamare in pas-
sato, e che sono rappresentati concreta -
mente dai tre punti di scala mobile;
dall'altra, si chiedeva in cambio un a
seria politica finanziaria, un serio risana -
mento dal punto di vista finanziario.
Questo era l'unico terreno possibile, a
mio parere, di azione all'interno di un
discorso che non voglia essere corpora-
tivo o esaurirsi in particolarismi che co-
nosciamo ogni giorno . Ecco perché, ve-
nendo meno questo tipo di dialettica e d i
discussione generale, abbiamo profon-
dissime riserve per qualsiasi forma d i
mediazione che avvenga abbattendo il se-
condo pilastro di confronto, che ri-
guarda la politica finanziaria, e si in -

centri solo sul tema del costo del lavoro :
mediazioni che avvengono già, a nostro
parere, su un terreno che non è media -
bile .

Ecco perché siamo polemici su questo
articolo, e più in generale sul decreto -
legge .

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato alla seduta di domani .

Annunzio di interrogazioni, di un a
interpellanza e di mozioni .

PRESIDENTE . Sono state presentate
alla Presidenza interrogazioni, una inter-
pellanza e mozioni . Sono pubblicate in
allegato ai resoconti della seduta
odierna .

Annunzio di risoluzioni :

PRESIDENTE . Sono state presentate
risoluzioni . Sono pubblicate in allegato a i
resoconti della seduta odierna .

Ordine del giorn o
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del
giorno della seduta di domani :

Giovedì 10 maggio, alle 9,30 :

1. — Assegnazione di progetti di legge
alle Commissioni in sede legislativa .

2. — Seguito della discussione dei pro-
getti di legge :

Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 17 aprile 1984, n .
70, concernente misure urgenti in ma-
teria di tariffe, di prezzi amministrati e d i
indennità di contingenza . (1596)
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BASSANINI ed altri : Disciplina, ai sens i
dell'articolo 77, ultimo comma, della Co-
stituzione, dei rapporti giuridici sort i
sulla base del decreto-legge 15 febbraio
1984, n. 10, non convertito in legge .
(1595)

— Relatori: Carrus, per la maggioranza;
Peggio, Rauti, Valensise, Sospiri, Bassa-
nini, Tamino, Calamida, Gianni, Manc a
Nicola, Serafini, di minoranza .

(Relazione orale) .

La seduta termina alle 20,20 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

DOTT. CESARE BRUNELL I

L 'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E
DOTT . MANLIO ROSSI

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 22 .



Atti Parlamentari

	

— 12617 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI-- SEDUTA DEL 9 MAGGIO 1984

RISOLUZIONI IN COMMISSIONE,
INTERROGAZIONI, INTERPELLANZA

E MOZIONI ANNUNZIATE

RISOLUZIONI IN COMMISSION E

La XII Commissione ,

premesso che ormai da tempo l'ENC C
non riesce ad assolvere adeguatamente i
suoi compiti istituzionali e che la sua
struttura organizzativa non corrisponde
alle disposizioni della legge istitutiva e
delle successive modificazioni e che anche
per questo dal 6 aprile 1983 l'ente è stat o
commissariato ;

considerato che, nonostante le diffi-
coltà in cui versano le industrie cartari e
nazionali e le enormi carenze di produ-
zione di legno, il Governo non ha ancora
provveduto a varare interventi organici
di risanamento e ristrutturazione dell ' in-
dustria, né a rendere operante il piano
per la forestazione, né a promuovere l e
necessarie iniziative di cooperazione in-
ternazionale ;

ricordato che nel corso degli anni so-
no stati affidati all 'ENCC una serie di al-
tri compiti tra cui quello di erogare prov-
videnze a favore dell 'editoria, ancora d i
recente confermato, oltre quelli, mai suffi-
cientemente assolti, stabiliti con legge isti-
tutiva del 13 giugno 1935, n . 1453, di pro-
muovere lo sviluppo della fabbricazione ,
della importazione e distribuzione della
cellulosa;

tenuto conto che in Italia :

a) lo stato della ricerca in mate-
ria ha raggiunto livelli tra i più elevati ;

h) esistono possibilità di rapide ac-
quisizioni innovative di prodotto e d i
processo ;

c) è stata provata la capacità di
un uso più razionale delle materie prime ,
dell 'utilizzazione di parti arboree prim a
inutilizzate e di sfruttare tutte le possi-
bili attività collaterali ;

rilevato pertanto che appare urgen-
te avviare un progetto di grande respiro
capace di rilanciare l 'idea della foresta-
zione produttiva allo scopo di far fronte
all 'enorme deficit del settore legno che
pesa sulla bilancia commerciale in modo
rilevante tanto da rappresentare una ter-
za voce passiva dopo le importazioni ener-
getiche e quelle agro-alimentari ;

impegna il Governo :

1) a varare in tempi rapidi un pro-
getto di risanamento e di rilancio del-
1'ENCC sulla base dei seguenti princìpi :

a) scorporare le attività inerenti all a
erogazione di contributi a sostegno dell a
editoria riportando tali competenze nello
ambito della Presidenza del Consi glio dei
ministri ;

b) superare l'attività esattoriale del-
l'ENCC recuperando eventualmente alla
capacità impositiva dello Stato con un a
imposta di fabbricazione i proventi attual-
mente introitati dall'ENCC ;

c) riformare l 'ENCC in una struttur a
(società per azioni, ente) a maggioranza
pubblica alla quale chiamare a partecipare
anche altre società, che gestiscono attivit à
agro-silvo-zootecniche, a partecipazione
pubblica, nazionale e regionale ;

d) a costituire presso il Ministero
un apposito fondo nazionale per finanzia -
re la nuova struttura ed i suoi program-
mi produttivi, riaccorpando assieme an-
che i contributi della CEE, quelli prove-
nienti dalla legislazione del Mezzogiorno
nonché dalla legislazione nazionale ;

e) a sollecitare attraverso il nuov o
ENCC la promozione:

di società per le iniziative di coo-
perazione internazionale e per la produ-
zione forestale nazionale ;

di una società per l'approvvigiona -
mento e la distribuzione del legno, dell a
cellulosa e della carta interessando oltre
all'ICE, strutture pubbliche e private ope-
ranti nel settore ;
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della riorganizzazione di tutti i
centri di ricerca impegnati sul terren o
della coltivazione e produzione di legnami
e loro derivati ;

2) a promuovere entro tempi rapidi u n
piano di risanamento dell'industria carta-
ria, attraverso la realizzazione di un'ap-
posita società finanziaria un possibile po-
lo pubblico ed il coinvolgimento delle
aziende e dei gruppi privati sia nazionali
sia esteri ;

3) a ridefinire il programma nazionale
per la forestazione capace :

a) di garantire l 'utilizzazione ottima-
le del patrimonio boschivo esistente ;

b) di assicurare a medio e lung o
termine lo sviluppo della forestazione i n
modo da coprire una quota crescente de l
fabbisogno nazionale di legno e derivati ;

c) di valorizzare tutte le potenzia-
lità e le attività collaterali alla foresta-
zione in termini produttivi ed occupa-
zionali .

(7-00083) « DONAllON, GRASSUCCI, CERRIN A

FERONI, GRADUATA, CIIERCHI,

PROVANTINI, SASTRO, PICCHET-

TI, CARDINALE, OLIVI, BORGHI-

NT, CUFFARO, ALASIA »

La XII Commissione ,

rilevato il sostanziale blocco della
operatività delle leggi nazionali per gli
incentivi e il sostegno degli investimenti
nel settore industriale ;

constatato che a fronte di circa 1 4
mila miliardi di lire stanziati a valere su
diverse leggi per l ' industria, dalla 675 alla
46, dal decreto del Presidente della Re-
pubblica 902 alla 63, alle imprese sono
stati effettivamente erogati appena 350
miliardi ;

accertato che tale blocco è dovut o
anche alle difficoltà e ai vincoli della
Commissione della CEE ;

considerato che dopo venticinque
anni dal trattato della Comunità non si
è proceduto alla emanazione di regola-
menti comunitari per la politica industria-
le, in attuazione degli articoli 92 e 93 del
trattato CEE;

denunciata l'inerzia degli organi di
governo della Comunità, e le gravi respon-
sabilità dei governi italiani per non ave-
re assunto alcuna iniziativa positiva d i
regolamentazione;

sottolineato che tale situazione, le-
siva degli interessi nazionali, mette in di-
scussione la sovranità del Parlamento le
cui leggi vengono di fatto congelate o
stravolte da decisioni affidate alle buro-
crazie degli organi della Commissione oo-
munitaria e dei Ministeri del Governo
italiano ;

rilevato che questo non solo mette
in discussione la certezza del diritto ma
ha già determinato effetti gravi sulla eco-
nomia delle imprese e del paese, con
industrie pubbliche e private che pur aven-
do ricevuto l'approvazione ed il finanzia-
mento a valere sulle diverse leggi non
hanno ricevuto la erogazione di fondi e
sono pertanto costretti a rinunciarvi o ri-
correre ai canali normali del mercato fi-
nanziario, con pesanti oneri per i bilanc i
e dannose conseguenze a catena sulle im-
prese, sulla economia, sull 'occupazione ,

impegna il Governo :

1) a riferire analiticamente al Parla-
mento sullo stato dei rapporti con l a
Commissione per le leggi vigenti in ma-
teria industriale e sui risultati delle ini-
ziative assunte per l 'attuazione delle leggi
vigenti ;

2) ad intervenire con continuità e de-
cisione sulla Commissione della CEE per -
ché siano rese rapidamente operative l e
leggi approvate dal Parlamento anche va-
lutando - in caso di opposizioni infon-
date e ritardi nelle decisioni - la oppor-
tunità del ricorso in base all 'articolo 9 3
del Trattato, alla Corte dell 'Aia ;



Atti Parlamentari

	

— 12619 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 MAGGIO 1984

3) a proporre in sede di Commissio-
ne di Consiglio dei Ministri CEE l'avvio
della discussione per stabilire le norme
regolamentari di attrazione dei princip i
del Trattato e per definire, in una linea
di legislazione industriale europea, gli
eventuali limiti e vincoli alle legislazioni
degli Stati membri;

4) a riferire sul corso della discus-
sione e della formazione dei regolament i
che si dovranno predisporre ;

5) ad informare il Parlamento delle
modificazioni alla legislazione vigente even-

tualmente necessarie per superare le obie-

zioni comunitarie e delle stesse previsioni
comunitarie.

(7-00084) « PROVANTIAII, CERRINA FERONI ,

GRASSUCCI, BORGHINI, SANLO-

RENZO, CASTAGNOLA, PETRUC-

CIOLI, OLIVI, GRADUATA, ALA -

SIA » .

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

PAllAGLIA, BAGHINO, FRANCH I
FRANCO, SERVELLO E ZANFAGNA . —
Ai Ministri dei trasporti e dell'interno .
— Per conoscere se, di fronte al dilagare
della delinquenza nei treni, ritengano in -
dispensabile ed urgente procedere ad un
potenziamento degli organici della polizi a
ferroviaria, alla sistemazione di collega -
menti fra il personale viaggiante e la po-
lizia ferroviaria delle stazioni ed alla mes-
sa in atto di un programma organico d i
lotta alla detta delinquenza nei treni .

(5-00816)

VISCARDI . — Ai Ministri dell'indu-

non offre - a giudizio dei lavoratori d i
Marcianise - alcun serio affidamento finan-
ziario ed industriale ;

se ritengano di accelerare tutti gli
adempimenti previsti al fine della più ra-
pida ripresa delle attività produttive e d
a salvaguardia dell'occupazione nella citt à
di Marcianise, così chiaramente provat a
nei livelli occupazionali dalla crisi in atto
da tempo in varie unità produttive .

(5-00817 )

MAINARDI FAVA, BOCCHI E FRAC-
CHIA. — Ai Ministri dell 'industria, com-
nzercio e artigianato, del bilancio e pro-
grammazione economica e per gli inter -
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del centro-nord. — Per
sapere :

se corrisponda al vero la notizia dif-
stria,

	

commercio e artigianato

	

e del bi- fusa da numerosi organi di informazione
lancio

	

e

	

programmazione

	

economica. — secondo la quale starebbe per realizzarsi
Per conoscere - premesso che : una

	

importante

	

iniziativa industriale

	

nel
la società SICURVIA del grupp o

CENTROFIN nell'operazione di concentra-
zione fatta a suo tempo ha assorbito l a
società CUMA Sud localizzata a Marcia-
nise (Caserta) con circa 100 dipendenti ;

il commissario straordinario nei du e
anni trascorsi si è limitato solo ad espe-
rire tentativi per la ricerca sul mercato
di operatori capaci di rilevare ed assu-
mere la gestione dell 'azienda ;

ultimamente sono state presentate a l
commissario due offerte : la prima dell a
società GOLFETTO propensa ad acquista -
re tre società del gruppo CENTROFI N
tra cui la SICURVIA Nazionale ed una se-
conda non meglio identificata . dietro l a
quale pare ci sia l'ex proprietario dell e
società in amministrazione straordinaria ,
signor Magliocco, disposta all'acquisto d i
un maggior numero di società del gruppo
CENTROFIN senza avere però sinora for-
nito le richieste garanzie - :

i motivi che hanno sinora ostacolat o
l'operazione avanzata dalla società GO I
FETTO e quali concrete iniziative sono i n
atto a tutela dei lavoratori e per impe-
dire il subentro dell'ex proprietario che

comune irpino di Lioni per la produzio-
ne di isolatori in vetro per medie e alte
tensioni, sostenuta da un intervento mas-
siccio di capitale pubblico ;

se pure corrisponda al vero che a
promuovere detta iniziativa, oltre alla so-
cietà Dielve-Cogesud, figuri quanto men o
in via indiretta la francese Ceraver l a
quale, come è risaputo, detiene una gros-
sa porzione del mercato europeo del set-
tore, ottenuta anche mediante il ricorso
a dure pratiche concorrenziali nei con-
fronti delle imprese nazionali ;

se siano a conoscenza che il com-
parto produttivo degli isolatori di vetro
e ceramica per medie e alte tensioni si
trova da qualche tempo in fase di sta-
bilizzazione produttiva su .livelli ormai
consolidati, corrispondenti alla metà circa
della potenzialità degli impianti nazionali ,
di guisa che l'iniziativa Dielve-Cogesu d
finirebbe di sconvolgere equilibri fatico-
samente raggiunti, anche con riduzion i
consistenti alle posizioni occupazional i
acquisite nel settore ;

se avvertano il timore che investi-
menti indiscriminati non sorretti da una
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seria programmazione finiscano per risol-
versi in un danno economico di rilevant i
dimensioni per le industrie in oggi ope-
ranti, in una col rischio evidente per i
capitali pubblici eventualmente impiegat i
e in tal modo sottratti ad iniziative i n
settori nuovi, favoriti secondo le più ag-
giornate ricerche di mercato .

	

(5-00818)

GUERRINI, AMADEI FERRETTI, IAN-
NI E MARTELLOTTI. — Al Ministro del -

l'industria, del commercio e dell'artigia-
nato. — Per sapere - in ordine alle pro-
spettate soluzioni per il gruppo Maraldi

se il Governo abbia preliminarmente
accertato - per lo stabilimento di Anco-
na - le intenzioni dei protagonisti dell a
nuova gestione circa l 'applicazione, e i n
quale misura, dell'articolo 20 della legge
n. 46 e della legge sui prepensionamenti ;

quali garanzie siano state accertate
ed ottenute dal Governo ai fini della con-
tinuità produttiva e dell'occupazione nel -
lo stabilimento di Ancona ;

se risulti vera la notizia, che la Dal-
mine abbia tentato di sottrarre al tubifi-
cio Maraldi la commessa già contrattat a

con l'URSS dal commissario Luciano Dori .

Gli interroganti ritengono che megli o
sarebbe se nella società di gestione dei
tubifici fosse stato previsto un intervento
pubblico (Italsider) e fosse stata prevista
una società unica Ancona-Ravenna che
avrebbe offerto e offrirebbe - se si fosse
lavorato e si lavorasse in tal senso co n
serietà - maggiori garanzie per il futuro ,
oltre a un rapporto costruttivo tra i pro-

duttori di coils e quelli di tubi . (5-00819)

COMINATO, BOSELLI, PALOPOLI E.

BOCCHI. — Al Ministro dei trasporti . —

Per sapere - premesso che l ' incremento
del traffico merci è uno degli obiettivi
fondamentali che si propone l'Azienda del -
le ferrovie dello Stato e che ciò presup-
pone fra l'altro, interventi di ristruttura-
zione e potenziamento degli impianti fissi ,
in modo particolare degli scali merce più

importanti, fra i quali vi è quello cen-
trale della stazione di Padova - se è a
conoscenza dello stato in cui si trova lo
« Scalo merci centrale di Padova » da l
quale consegue lo stato di agitazione de l
personale addetto ai lavori di manovra
che si protrae ormai da vario tempo . Agi-
tazione determinata dalla mancanza di un a
risposta adeguata da parte dell'Azienda
alla richiesta dei lavoratori e delle orga-
nizzazioni sindacali, di una revisione del-
l'impianto in modo da adeguare l'assetto
dei binari di manovra in uscita ed entra-
ta dei treni per rendere da un lato agi-
bile il traffico merci per l'intero arco del -
la giornata senza interruzione avendo ne l
contempo presente, il progetto di collega -
re detto scalo con l'interporto di Padova ,
dall'altro garantire idonee condizioni di
sicurezza sul lavoro per gli addetti alle
manovre, in quanto attualmente si trova-
no ad operare in un ambiente insicur o
che mette in pericolo la loro incolumità
fisica e carente di servizi igienici . Tale
necessità è stata riconosciuta in appositi
verbali firmati dalle organizzazioni sinda-
cali e dai rappresentanti locali dell'Azien-
da in data 13 dicembre 1983 e 20 aprile
1984 e ribaditi in occasione dell 'annuncio
di uno sciopero di 24 ore previsto entro
il maggio prossimo .

Per sapere se il Ministro non ritenga
di dovere intervenire con urgenza presso
la direzione generale competente dell'Azien-
da delle ferrovie dello Stato perché inter-
ven ga in modo sollecito, concordando con
i rappresentanti degli uffici movimento-I E
e Lavori compartimentali di Venezia e con

le organizzazioni sindacali, gli intervent i

necessari per adeguare l'impianto alle ne-
cessità di migliorare e rendere più veloce
il traffico merci e garantire le indispensa-
bili misure di sicurezza ed igiene dei la-
voratori nell'ambiente di lavoro .

Tutto questo per evitare interventi co -

stosi ed inadeguati, a volte in contrasto

con gli interventi previsti dal piano inte -
grativo delle ferrovie, pregiudicando anch e

gli indirizzi programmatici contenuti nell a

bozza di « Piano poliennale » in discus-

sione negli organismi regionali e sindacali .
(5-00820)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

NAPOLI, PUJIA E VISCARDI. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri e ai Mini-
stri delle partecipazioni statali, dell'indu-
stria, commercio e artigianato, per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno e
nelle zone depresse del centro-nord e de l
lavoro e previdenza sociale . — Per sape-
re - premesso che :

da ambienti ENI viene segnalato che
lo studio della NITOBO (società chimica
giapponese), per la riutilizzazione degl i
impianti FIVE SUD di Lamezia Terme ,
giudicava possibile la riattivazione degl i
impianti stessi, purché dotati, a valle, d i
utilizzatori per almeno il 40 per cent o
della loro capacità produttiva (in partico-
lare, tubi per fognature, contenitori ama-
gnetici per missili, razzi e mine, piastre
per circuiti stampati e simili) ;

di fronte a tale risultato, sembra che
in ambito ENI (o INDENI) siano state
fatte pressioni sulla NITOBO per modifi-
care o per rendere più incerto il risultat o
dello studio allo scopo di non impegnare
il gruppo in Calabria ;

per quanto riguarda l ' impianto d i
produzione della formaldeide, un impiant o
di capacità pari a quella dell'unità di La-
mezia (60 mila tonnellate l'anno), è stato
messo in funzione da pochi mesi a Ca-
stelseprio (Varese) dalla SPREA spa d i
Milano; detto impianto utilizza come ma-
teria prima il metanolo (alcool metilico )
proveniente dalla Libia ; la stessa ma-
teria prima, utilizzata a Lamezia, verreb-
be a costare circa 8 lire/chilo in meno ;
che, soprattutto, i lavori per la realizza-
zione dell'impianto di Castelseprio furon o
avviati soltanto dopo che la SPREA sp a
ebbe assicurazioni dall'ENI che l'unità d i
Lamezia non sarebbe stata messa in fun-
zione ;

appare evidentemente strumentale e
dolosa la tesi per la quale la formaldeid e
è un prodotto povero (base per altre rea -

zioni chimiche) che non sopporterebbe ec-
cessivi costì di trasporto: infatti, avviato
l'impianto di Lamezia, il prodotto avreb-
be potuto essere utilizzato nell'impianto
Montedison di Casoria (Napoli) che consu-
mava quattro anni fa circa 25 mila ton-
nellate di formaldeide; utilizzazione che
avrebbe favorito due regioni meridionali ,
la Calabria e la Campania, e non invece,
come è avvenuto, nuove iniziative in Lom-
bardia, dove già, a Solbiate, la ex-SIR ge-
stisce un vecchio ed obsoleto stabilimento
(sostenuto, secondo la denuncia dei sinda-
cati di Lamezia, dagli impianti nuovi che
via via vengono smontati e trasferiti nel -
l'azienda di Solbiate, impianti, come è no-
to, incentivati da leggi che dovrebbero
operare soltanto al sud) nel quale si rea-
lizzano le produzioni che erano previste
per gli impianti di Lamezia Terme -

se il Governo ritenga:

di promuovere un'inchiesta per ac-
certare la verità e le conseguenti respon-
sabilità politiche ed economiche ;

nel caso in cui la risposta agli in-
terrogativi fosse positiva, di realizzare la
ripresa dell'iniziativa produttiva della FIV E
SUD di Lamezia.

	

(4-04001)

CAFIERO . — Al Ministro delle finanze.

— Per sapere :

se corrisponde a verità la notizia
che al personale della sezione doganal e
« Centro doganale Boschetto », dipendente
dalla dogana di Novara, è stato concess o
il trattamento economico previsto dall'arti-
colo 4 della legge n . 852 del 1978, spettan-
te ai lavoratori che prestano servizio pres-
so uffici compresi in piccoli centri abitat i
nei quali non vi siano alloggi del tipo eco-
nomico e popolare disponibili ;

se, in caso positivo, sia stata trasmes-
sa la documentazione attestante che la se-
zione doganale è ubicata in località rispon-
dente ai requisiti di cui alla predett a
legge ;

se siano stati eseguiti controlli al fi-
ne di accertare l'attendibilità e la rispon-
denza al vero della documentazione pro-
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dotta, poiché Ia sezione doganale « Centro non

	

connessi

	

direttamente alle originarie
doganale Boschetto » è evidentemente ubi- finalità della Croce rossa, nonché i ben i
cata non in un piccolo centro, ma nel ed il personale relativo ;
quartiere « Santo Agabio » della città

	

di lo

	

stesso

	

articolo

	

fissa

	

i

	

criteri

	

di-
Novara . (4-04002) rettivi che il Governo dovrà rispettare per

RALLO. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere - premesso che relativamente
al maresciallo dei carabinieri Eraclio Mir-
to (classe 1933), dopo lungo iter (rif.
1721/6/1977 in data 6 aprile 1981 ME) da l
Ministero della difesa a DIFEPENSION I
div. VII, il 28 ottobre 1983, corredato dal
parere del Comitato per le pensioni privi-
legiate ordinarie, è stato trasmesso, pe r
la conseguente liquidazione, il fascicolo
con i documenti per la concessione del-
l 'equo indennizzo - se sia possibile dare
finalmente esito alla pratica .

	

(4-04003)

RALLO. — Al Ministro dell'agricoltur a
e delle foreste . — Per sapere :

se sia a conoscenza della strana vi-
cenda accaduta a Pietro Scuderi, nato a
Ramacca il 19 aprile 1926 e ivi residente
in via Napoli, n . 25, al quale, avendo pre-
sentato domanda, attraverso i coltivator i
diretti, per la concessione dell ' integrazio-
ne olio per l'anno 1979-80 (contrada San-
ta Croce, comune di Ramacca, partit a
4097, foglio 141, particella 194, ettar i
0 .95.19 - partita 491. 1, foglio 141, particel-
la 457, ettari 1 .55 .00 per un totale di quin-
tali olio 1,35) per un caso di omonimia,
a tutt 'oggi, non è stata liquidata la ri-
chiesta ;

come intenda intervenire perché l a
richiesta dello Scuderi possa avere la giu-
sta conclusione e l ' interessato possa rice-
vere l ' integrazione spettante .

	

(4-04004)

FALCIER. — Al Ministro della sanità .
— Per sapere - premesso che :

l'articolo 70 della legge 23 dicembre
1978, n. 833 stabilisce che con effetto dal
1° gennaio 1980 sono trasferiti ai comun i
per essere assegnati alle unità sanitarie
locali i servizi della Croce rossa italiana

il riordinamento della Croce rossa ;

tali criteri si possono riassumere :

1) la Croce rossa italiana dovrà
assumere la caratteristica di associazione
privata ;

2) tutti gli amministratori dovran-
no essere di origine elettiva ;

3) alla Croce rossa italiana dovran-
no essere conservati solo i compiti connes-
si con le finalità originarie ;

il decreto del Presidente della Repub-
blica n. 613 del 1980 emanato in attuazio-
ne del sopra citato articolo 70 della legge
n . 833 del 1978 fissa per la Croce rossa
italiana la definizione di associazione pri-
vata di pubblico interesse, fissando, altre -
sì, le modalità per la stesura del nuovo
statuto da elaborarsi a cura di apposita
commissione ;

la commissione in questione risult a
abbia trasmesso il 14 dicembre 1982 al
Ministro della sanità la proposta di nuov o
statuto -

quali iniziative abbia allo studio il
Ministro per la modifica del decreto de l
Presidente della Repubblica n . 613 del
1980 e per la revisione della proposta di
statuto ed in ogni caso se il Ministro ri-
tenga ormai urgente l'approvazione dello
statuto della Croce rossa italiana per dare
puntuale e corretta attuazione alla legge
di riforma sanitaria.

	

(4-04005)

PATUELLI . — Al Ministro per i beni
culturali e ambientali. — Per sapere co-
me intenda superare la grave situazion e
venutasi a creare, per esempio a Raven-
na (con pesanti conseguenze anche su i
flussi turistici), con la chiusura nei gior-
ni festivi di importanti monumenti per
carenza di personale e come ritenga di
poter integrare gli organici sottodimen-
sionati .

	

(4-04006)
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PATUELLI. — Al Ministro dei traspor-
ti . — Per sapere a che punto siano i la-
vori previsti nel piano integrativo (legge
12 febbraio 1981, n. 17) per il ripristino
del vecchio tracciato e per l'ammoderna -
mento della linea ferroviaria Faenza-Firen-
ze e quando se ne prevedano il definiti-
vo completamento e l'entrata in funzione .

(4-04007 )

MENSORIO. — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere sulla bas e
di quali elementi ha ritenuto opportun o
fissare la data di espletamento del con-
corso ordinario per le scuole materne, di
cui all 'ordinanza ministeriale n . 90 de l
9 aprile 1984 .

È fin troppo evidente che, stante l a
scadenza sancita dal suddetto bando pe r
il 30 maggio 1984, tutti coloro che matu-
reranno il titolo richiesto nella prossima
sessione estiva non vi potranno parteci-
pare. La situazione appare ancor più pre-
caria se si considera che a questa consi-
stente fascia di esclusi si aggiunge quell a
dei candidati che hanno già superato le
prove culturali atte al conseguimento de l
diploma nell'anno scolastico 1982-83 e che
nel luglio prossimo dovranno sostenere l e
prove di tirocinio pratico .

È indubbiamente sconcertante dover
constatare la preclusione dal concorso di
tanti giovani che conseguiranno il titol o
richiesto nella prossima sessione estiva .
D'altro canto, non si ravvisano valide mo-
tivazioni capaci di giustificare tali discri-
minazioni, essendo la prova di concors o
fissata per il 15 ottobre 1984, data invero
piuttosto lontana (quasi due mesi e mez-
zo !) da quella relativa agli esami di ma-
turità ed abilitazione . Sussistono per altro
notevoli perplessità e preoccupazioni cir-
ca le modalità procedurali del prossim o
concorso (che dovrebbe essere bandito no n
prima di due anni), le cui norme legislati-
ve potrebbero molto verosimilmente esse -
re suscettibili di sostanziali modifiche, co-
me da proposte e disegni di legge in me -
rito; è ovvio che l'attuazione di un siffat-

to programma creerebbe altresì un
ficativo ed ingiustificato aggravio occupa-
zionale .

L 'interrogante chiede di sapere, pertan-
to, se il Ministro ritenga necessario adot-
tare un sollecito provvedimento inteso a
prorogare al 31 agosto 1984 il termine
di presentazione delle domande di esame,
onde consentire la partecipazione al con -
corso ordinario per le scuole materne
(come del resto avviene in altre circostan-
ze ed in settori analoghi od affini) di tutt i
coloro che abbiano conseguito il richiesto
titolo di studio nella prossima session e
estiva .

	

(4-04008)

TEMPESTINI . — Al Ministro dei la-
vori pubblici. — Per conoscere quali mi-
sure di carattere urgente intenda adottare
per risolvere il grave problema posto dalla
estrema pericolosità del raccordo autostra-
dale Salerno-Avellino, soprattutto per quan-
to riguarda il tratto Fisciano-Salerno, nuo-
vamente messa in luce nei giorni scorsi
dall'ennesimo incidente mortale verificatos i
sabato 5 maggio 1984, che è costato la
vita a tre giovani .

Il raccordo autostradale in questione ,
infatti, fu a suo tempo concepito quale
collegamento tra i due capoluoghi di pro-
vincia e realizzato con caratteristiche ido-
nee a smaltire un volume di traffico d i
gran lunga inferiore a quello a cui è sot-
toposto attualmente . Esso infatti, dopo
l'apertura dell'autostrada Caserta-Salerno ,
svolge la funzione di snodo e raccordo
necessario tra le autostrade Roma-Casert a
e Salerno-Reggio Calabria, nonostante ab-
bia caratteristiche (in particolare la car-
reggiata unica) tali da renderlo del tutto
inadeguato a questo scopo e quindi facil-
mente suscettibile di incidenti anche gravi ,
soprattutto in caso di pioggia .

L ' interrogante chiede pertanto se si a
stata valutata l'opportunità di ampliare
il raccordo fino ad attribuirgli le caratte-
ristiche di vera e propria autostrada indi-
spensabili alla sua attuale funzione ; e in
ogni caso sottolinea la necessità e l'urgen-
za di installare, quale misura immediata,
delle barriere spartitraffico atte a sepa-
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rare le due carreggiate - eliminando i l
rischio di scontri frontali - lungo l'inter o
tracciato, così come già realizzato in altr i
raccordi autostradali di caratteristiche si-
milari (ad esempio Firenze-Siena) .

(4-04009 )

TEMPESTINI . — Ai Ministri della pub-
blica istruzione e per gli affari regionali.

— Per sapere se siano a conoscenza della
grave situazione determinatasi all 'opera
universitaria di Salerno ed in specifico
per quanto riguarda il funzionamento del-
le mense universitarie . Si è proceduto al -
l'assunzione di personale di mensa co n
contratto a termine il 15 febbraio 1982
per circa ventotto unità . Tali contratt i
venivano rinnovati il 15 luglio 1982 e d
ancora il 6 maggio 1983 ed il 2 novembr e
1983 con soluzione di continuità dell'ope-
ra prestata e sempre per i medesimi di-
pendenti .

L'interrogante chiede di sapere se ri-
sulti ai rispettivi Ministeri che :

nella fattispecie i lavoratori non so-
no stati inquadrati nel quarto livello qual i
« agenti di ristorazione », ma nel second o
livello, operando un trattamento discrimi-
natorio e differenziato nei confronti del
personale di ruolo, al di fuori di ogn i
logica e normativa, compresa quella ri-
guardante i contratti a termine ;

nel frattempo tali lavoratori hann o
continuato ad operare in alcuni casi senz a
copertura salariale, su indicazioni dell e
organizzazioni sindacali e dello stesso ret-
tore, onde non subisse intralci l'espleta -
mento del servizio;

l'ultimo contratto a termine scade im-
prorogabilmente il 6 maggio 1984 e nuov i
contratti a termine non sono previsti ;

sulla base di una richiesta di sospen-
siva inoltrata al TAR come base giuri -
dica per permettere la possibilità di esple-
tare ancora il servizio in attesa dell'inqua-
dramento da parte della regione, lo stes-
so TAR, sezione distaccata di Salerno, con

sentenza n . 98 del 12 aprile 1984, si di -
chiara impossibilitato di accogliere la ri-
chiesta di sospensiva .

L'interrogante chiede di sapere, nell'am-
bito di quanto concerne i relativi Mini-
steri e in conformità alle norme di legge ,
se i Ministri interessati ritengano oppor-
tuno intervenire presso la regione Cam-
pania per il rispetto di un atto dovuto e
per sanare la situazione .

	

(4-04010)

ART'IOLI . — Al Ministro della sanità .
— Per sapere - premesso che :

nella riunione del Consiglio dei mini-
stri del 23 marzo 1984 si è proceduto all a
nomina del professor Vito Di Leo all a
qualifica di dirigente generale del ruolo
medici del Ministero della sanità ;

tale nomina è finalizzata all'assunzio-
ne della funzione di ispettore generale
medico capo, preposto al Servizio ispetti-
vo centrale ;

il predetto funzionario rivestiva al-
l'atto della nomina solo la qualifica d i
primo dirigente medico e non quella d i
dirigente superiore medico, e che quind i
la scelta non sembra rispettare un equo
criterio di progressione nella carriera nel -
l'ambito del ruolo medici del Ministero -

quali motivi abbiano indotto a pro -
porre una nomina che ha suscitato inter-
rogativi e perplessità all'interno del Mini-
stero e degli ambienti sanitari .

	

(4-04011 )

PAllAGLIA. — Al Ministro per il co-
ordinamento della protezione civile. —
Per conoscere :

quale sia l'entità dei danni determi-
nati dal terremoto che la sera del 6 mag-
gio 1984 ha colpito le province di Frosi-
none, L 'Aquila, Isernia e Pescara con par-
ticolare riguardo agli edifici privati e pub-
blici, al patrimonio artistico ed alle opere
pubbliche ;
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quali siano state le esatte perdite in
vite umane, il numero dei feriti ed il nu-
mero dei senza tetto ;

quali siano stati i provvedimenti pre-
si di fronte alla prima emergenza e qual i
in successione di tempo per i soccorsi e
la loro articolazione ;

quali provvidenze il Governo abbia
assunto o intenda assumere per sovveni-
re alle necessità delle popolazioni della
zona e per determinare la più rapida pos-
sibile ripresa delle attività economiche .

(4-04012 )

PARLATO. — Al Ministro per i beni
culturali ed ambientali. — Per conoscere
se il Ministro abbia ricevuto copia della
interpellanza che il consigliere circoscri-
zionale del MSI-destra nazionale, del quar-
tiere Stella-San Carlo all'Arena (Napoli) ,
Domenico De Mattia, ha presentato il 5
aprile 1984 al presidente di quel consiglio
e se il Ministro abbia deliberato, in con-
seguenza, di intervenire per risolvere i l
problema sollevato, consistente in un ade-
guato intervento di restauro e di succes-
siva valorizzazione del palazzo « Moscati »
denominato anche dello « Spagnuolo » o
del « Fascio », sito in Napoli alla via Ver-
gini 19 .

Poiché effettivamente tale palazzo, di -
segnato nel 1715 dall 'architetto Ferdinando
Sanfelice e realizzato intorno al 1738 dal -
l'architetto Attanasio presenta elementi d i
rilevante interesse architettonico ed arti-
stico, tanto che nel 1925 fu dichiarato
monumento nazionale (e non perché ven-
ne adibito anche a sede della organizza-
zione rionale fascista) mentre nel 1939

venne confermata, con la legge n . 1089 ,

la sua rilevanza, nel 1966 vide il restauro
della facciata e fu colpito purtroppo da l
terremoto del novembre 1980 a seguito
del quale parziali interventi relativi alla
riattazione ed al recupero dell'agibilità
non hanno affatto inciso sul recupero ar-
tistico ed architettonico dei suoi element i
più interessanti (tanto che persino la sca-
la di accesso è tuttora puntellata), l'inter -

rogante chiede di conoscere quali inizia-
tive concrete e sollecite si intendano as-
sumere per un completo restauro dell'edi-
ficio e per l'inserimento del palazzo in
un organico circuito culturale che – co-
me è stato tentato per il centro antico
di Napoli – lo colleghi ad altri rilevant i
testimonianze culturali, storiche ed arti-
stiche del quartiere che potrebbe ricever e
con tale circuito un notevole impulso
da parte del turismo culturale .

	

(4-04013 )

PARLATO. — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale, dell'interno e di grazia
e giustizia. — Per conoscere:

come giudichino l'iniziativa assunta
dai lavoratori edili della provincia di Na -
poli che hanno fatto pervenire ai consi-
glieri comunali e agli amministratori de-
gli enti locali e delle USL della provincia
un documento con il quale li invitano ad
esercitare un rigoroso controllo negli ap-
palti relativi ai lavori edili, sostenendo
che l 'infiltrazione camorristica è tuttora
pervicacemente presente in tali affidamen-
ti e che ciò è desumibile dalle violazioni
contrattuali e di legge operate da talune
imprese le quali, inoltre, non versano nem-
meno i contributi dovuti alla cassa edile ,
utilizzando così con disinvoltura il lavoro
nero e quello minorile ;

se ritengano di avviare gli opportun i
approfonditi accertamenti per verificare l a
rispondenza a verità di tali gravissim i
sospetti ed intervenire conseguentement e
sia nei confronti delle USL e degli ent i
locali, sia nei confronti di tutte le im-
prese affidatane e appaltatrici di opere
edilizie ;

se sono a conoscenza dei precisi
motivi per i quali sono stati destinatari
di tale denuncia solo quarantacinque co-
muni e non tutti quelli esistenti nell a
provincia di Napoli ;

quali siano i comuni « privilegiati »
e perché abbiano meritato tale « onore » .

(4-04014)
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PARLATO. — Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni . — Per cono-
scere :

se abbia qualche fondamento la scon-
certante voce secondo la quale la SIP si
appresterebbe a chiedere l'ennesimo au -
mento del costo, per l'utente, del servizi o
telefonico, sia pure in via surrettizia e
cioè aumentando l'entità del « deposito » ;

ove tale sconcertante notizia venga
confermata, se il Governo, il CIP ed il
CIPE intendano respingere con fermezza
tale assurda richiesta che si concreta i n
ulteriori danni per i consumatori, ai qua -
li viene oltretutto già fornito un servizio
di dubbia qualità a costi già molto ele-
vati .

	

(4-04015 )

PARLATO. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere -
premesso che:

ai pensionati statali degli anni 1977 -
1978 non è stata sinora riconosciuta la
effettiva anzianità di servizio, ma un'an-
zianità convenzionale, molto inferiore a
quella reale, con conseguente danno eco-
nomico e che nel 1979, riconoscendosi l'il-
legittimo trattamento usato, è stato conces-
so ai pensionati di quell'anno, il recu-
pero della effettiva anzianità, con l'ade-
guato e reale trattamento pensionistico e
che il disegno di legge AC 3370 che trat-
tava della rivalutazione delle pensioni del
settore pubblico, fissava, all'articolo 6-ter,
il riconoscimento dell'anzianità pregressa
anche ai pensionati negli anni 1977-1978
con conseguente riliquidazione delle loro
pensioni, sanando così l'illegittimo tratta-
mento nei confronti dei pensionati di tal i
anni, ma che per l'anticipata fine dell a
legislatura il suddetto disegno di legge
non venne approvato ;

è da tenere presente che nel frat-
tempo, il TAR del Lazio, al quale innu-
merevoli pensionati si erano rivolti pro-
testando contro l'illegittimo trattamento ,
in una recente sentenza ha ritenuto d i
dover rinviare gli atti alla Corte costitu-
zionale, riconoscendo « la legittimità del -

la richiesta » e la manifesta incostituzio-
nalità del comportamento dell 'amministra-
zione ;

non va tralasciato che gli ex com-
battenti posti in quiescenza negli anni
1977-1978 (legge n . 336) contingentati di
ufficio per decisione dell'amministrazione ,
hanno un trattamento pensionistico deci-
samente inferiore a quello dei dipendenti
dell'ultimo scaglione 1979, pur avendo i
medesimi requisiti di questi ultimi -

quale sia l'attuale intendimento del
Governo in ordine all 'auspicato riconosci -
mento dell'anzianità pregressa ai pensio-
nati negli anni 1977-1978 ed in caso sia
positivo se intenda fare proprie anche le
proposte ripetutamente avanzate in que-
sto senato dal MSI, in difesa dei pensio-
nati interessati alla soluzione del pro-
blema .

	

(4-04016)

PARLATO. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri . — Per conoscere -

premesso che in data 17 luglio 1979

l'interrogante presentò una interrogazione
a risposta scritta all'allora Presidente del
Consiglio, recante il numero 4-00262, del
seguente preciso tenore :

« se sia stato informato della denun-
cia presentata nel dicembre 1978 dalla
sezione del Movimento sociale italiano di
Piano di Sorrento (Napoli) al sindaco di
quel comune, al pretore di Sorrento e a l
procuratore della Repubblica di Napoli ,
circa le costruzioni edilizie in atto in lo-
calità Colli di San Pietro (ex fondo Co-
lonna) effettuate in palese violazione dell e
norme edilizie e paesaggistiche in vigore ;

se sia stato informato che, prose-
guendo ugualmente ed ininterrottamente i
lavori, anche se mascherati grossolanamen-
te e giustificati dal sindaco di Piano d i
Sorrento come tendenti alla realizzazion e
di fabbricati rurali (!) per la custodia e
l'allevamento di bestiame mentre appaio-
no ad essere volti ad una vera e propria
edilizia abusiva di rapina, la sezione de l
Movimento sociale italiano di Piano d i
Sorrento ha rinnovato la denuncia inutil-
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mente presentata nel dicembre 1978, pro-
prio in questi giorni, fornendo ulterior i
elementi - anche documentali - relativ i
alla speculazione in atto ;

se non ritenga di dover intervenire,
nei confronti delle competenti autorit à
poiché cessi lo scempio ed i responsabil i
siano costretti a provvedere al ripristin o
dello stato dei luoghi, alterati nonostant e
la loro valenza paesaggistica, dalla costru-
zione in corso fin ora inspiegabilment e
tollerata ;

quali siano nell'ambito della intera
penisola sorrentina, soggetta ad una spe-
culazione edilizia sfrenata, le responsabi-
lità per tali continui attentati al paesag-
gio, il numero dei processi in corso, i
nomi degli speculatori, le aree interessate ,
le cubature realizzate oltre quelle consen-
tite e le iniziative promosse e da promuo-
vere, da parte dei poteri locali, regionali e
centrali, perché il patrimonio ambientale
sia restituito ai suoi valori di sempre e
che - nel tempo - hanno costituito l a
maggiore attrattiva e la vocazione incon-
taminata dell'ambiente della penisola, or a
esposta ad inqualificabile saccheggio » ;

premesso ancora che l 'interrogant e
sollecitò la risposta con lettere del 3 0
novembre 1979, del 21 giugno 1980 e de l
15 settembre 1981 ma senza esito, ora
intende reiterare da parola a parola l a
predetta interrogazione avendo appreso da
notizie di stampa che avrebbe dovuto com-
parire il 9 marzo scorso alla X sezion e
del tribunale di Napoli l'intera commi s
sione edilizia in compagnia del sindac o
di Piano di Sorrento per rispondere di
numerosi capi di accusa : il sindaco per
la violazione degli articoli 323, 324, 32 8
del codice penale, i componenti della com-
missione edilizia per l'articolo 328 del co-
dice penale, e tutti insieme dovuto anco-
ra rispondere di concorso nella commis-
sione dei medesimi reati (articolo 110) e
di reato continuato (articolo 81) -

se il Governo, nell'ambito delle pro-
prie competenze, abbia allo studio inizia-
tive a riguardo della vicenda sopra ripor -
tata .

	

(4-04017)

MAtTTEOLI . — Al Ministro dell ' interno.
— Per sapere - premesso :

che il comune di Sambuca Pistoiese
(Pistoia) si è rifiutato, per scritto, di da-
re ad un incaricato della federazione de l
MSI di Pistoia l'elenco dei cittadini emi-
grati adducendo a motivazione disposizio-
ni emanate dalla locale prefettura ;

che gli elenchi degli elettori sono
pubblici e possono essere consultati da i
partiti che partecipano alle consultazion i
elettorali -

quali provvedimenti intenda prendere
nei confronti del prefetto di Pistoia e
quindi del sindaco di Sambuca Pistoiese,
per obbligarli al rispetto delle vigenti nor-
mative .

	

(4-04018)

MATTEOLI . — Al Ministro del tesoro .
— Per sapere quali motivi ritardano l a
definizione della pratica di ricongiunzione
periodi assicurativi ex articoli 2 e succes-
sivi della legge 7 febbraio 1979, n. 29,
intestata a Citi Lionello, nato a Rosignano
Marittimo il 20 settembre 1927, numero d i
posizione 133 .308657 domanda presentata
nel lontano 28 maggio 1980.

	

(4-04019 )

DARDINI . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere -
premesso che :

la ditta ROSCA SpA di Monsagrat i
(Lucca) ha chiesto dal maggio 1983 la
cassa integrazione straordinaria per u n
anno (pratica n . 16007) ;

il ritardo nella concessione può com-
promettere, oltre al salario per tutti i
lavoratori, il prepensionamento per al-
cuni di loro ;

in tale situazione rischia di essere
interrotta la continuità produttiva e ogn i
possibilità di ripresa definitiva per oltre
cinquanta lavoratori ;

l'assemblea dei lavoratori alla quale
l'interrogante ha partecipato lunedì scor-
so ha chiesto che vengano rapidamente
fornite precise notizie in merito ;
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se ritenuto necessario per eventuali
chiarimenti i lavoratori e le organizza-
zioni sindacali sono disponibili per un in-
contro in sede ministeriale -

quale risposta il Ministro del lavor o
e della previdenza sociale intende dare
alla richiesta di cassa integrazione straor-
dinaria per la ditta ROSCA SpA di Mon-
sagrati, avanzata ormai da un anno e uni-
tariamente sollecitata dalle organizzazion i
sindacali dei lavoratori .

	

(4-04020)

D'AMBROSIO. — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere - premesso
che:

le organizzazioni sindacali locali de-
nunciano formalmente, sulla base di solid a
documentazione, irregolarità commesse dal-
l'Ufficio del provveditorato di Avellino
« nelle procedure di nomina, come è scrit-
to nella comunicazione inviata anche all a
magistratura, dei vincitori del concorso
magistrale ordinario bandito con decreto
n. 6032 del 30 settembre 1982, nelle ope-
razioni connesse e successive alla pubbli-
cazione della graduatoria dotazione orga-
nica aggiuntiva magistrale del 30 marzo
1984 e nelle operazioni connesse e suc-
cessive alle domande di trasferimento in-
segnanti elementari » ;

« l'Ufficio del provveditorato, ripetuta -
mente invitato al rispetto della legge e
del bando non ha provveduto », anzi ha
messo in atto nuove e più gravi irrego-
larità per correggere gli errori commessi -

se non intenda operare tempestiva -
mente i giusti interventi correttivi anch e
attraverso i previsti controlli ispettivi .

(4-04021 )

DARDINI. — Al Ministro della difesa.
— Per sapere - premesso che :

in data 15 giugno 1965 a domanda
dell'ex soldato Girolami Carlo matricol a
5021 (14), nato a Camporgiano il 18 mag-
gio 1937 e residente in Castelnuovo Gar-
fagnana (Lucca), via Debbia, 15, codice
avviamento postale 55032, il Ministero

della difesa-Esercito, visto il parere espres-
so dal Comitato per le pensioni privile-
giate ordinarie n. 13147/64 in data 6 apri-
le 1965 emetteva decreto negativo di pen-
sione privilegiata n . 924/7 posizione 200679 ;

in data 23 settembre 1965 il Girolami
avverso il decreto negativo n . 924/7 avan-
zava ricorso n. 059916;

in data 29 settembre 1977 il magi-
strato che curava l'istruttoria aveva chie-
sto il necessario parere al Comitato me-
dico legale ;

in data 9 maggio 1983, a distanza
di quasi 6 anni, il Collegio medico legale
non aveva ancora fatto pervenire il pro-
prio parere al magistrato che cura l'istrut-
toria ;

le ripetutamente ricordate difficoltà
di funzionamento del Collegio medico le-
gale dovrebbero essere state superate dal -
la attuazione della legge 22 dicembre 1980,
n. 913, per l'allargamento degli organici
e lo snellimento delle procedure del Col-
legio medico legale del Ministero della
difesa ;

i tempi di attesa dovrebbero essersi
abbreviati di molto se, come è detto nel -
l 'articolo 1 del disegno di legge del Go-
verno n. 1918 approvato dalla IV Com-
missione permanente (Difesa) del Senato
il 23 luglio 1980 (stampato n . 311) e tra-
smesso alla Presidenza della Camera i l
25 lugio 1980, « alle dipendenze del Mi-
nistero della difesa è istituito un Collegio
medico-legale articolato in 6 sezioni, d i
cui una distaccata presso la Corte dei
conti e in gabinetti diagnostici in numero
adeguato ai compiti .attribuiti » ;

come spiega il Ministro della difesa
che da oltre 6 anni l 'ex soldato Girolam i
Carlo attenda ancora di essere chiamato
a visita presso il Collegio medico legale ;

che cosa intende fare il Ministro
perché sia superata tale assurda e ingiu-
sta situazione .

	

(4-04022)

RUSSO RAFFAELE . — Ai Ministri de-
gli affari esteri, del commercio con l'este-
ro, per il coordinamento interno delle po-
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litiche comunitarie, dell'industria, commer-
cio e artigianato, del lavoro e previdenz a
sociale e dei trasporti. — Per sapere -

premesso che :

tra le leggi che prevedono agevola-
zioni nel settore dell'autotrasporto delle
merci in conto terzi la n . 815 del 27 novem-
bre 1980 (credito agevolato per l'autotra-
sporto merci per conto terzi), stanziava,
appunto, contributi in conto interessi, pe r
l'acquisto ed il rinnovo del parco degli
autoveicoli industriali, per 150 miliard i
di lire per il triennio 1981-1983 ;

dopo un iniziale momento di euforia ,
che aveva visto piovere a decine le ri-
chieste di finanziamento, è arrivata a cie l
sereno una sentenza di inapplicabilità da
parte della CEE per contrasto con le nor-
me di concorrenza . Gli autotrasportatori
italiani, questa la tesi della CEE, sareb-
bero stati troppo avvantaggiati rispetto a i
loro concorrenti europei da parte di un a
legge che concedeva contributi fino al 6 0
per cento del tasso di riferimento per le
imprese singole, elevato al 65 per cent o
per quelle con sede nei territori del Mez-
zogiorno e fino al 75 per cento per le
imprese, operanti sempre nel Mezzogior-
no, associate in forma di cooperative o
consorzi ;

tenuto conto che :

la predetta legge è finalizzata al -
l'agevolazione ed alla realizzazione di :

a) rinnovo del parco degli auto -
veicoli in circolazione con esclusivo rife-
rimento ai trasporti specifici in conto
terzi ;

b) sviluppo delle forme cooperative
e consortili per l 'esercizio dell 'attività di
autotrasporto delle merci in conto terzi ;

c) sviluppo del trasporto combi-
nata;

d) investimenti immobiliari da rea-
lizzarsi all'interno dei centri intermodular i
di scambio e di integrazione tra i vari
mezzi di trasporto :

l'applicazione della predetta senten-
za impedendo il raggiungimento di tal i
finalità arreca danno grave ad un com-
parto proteso, oltre che alla realizzazione
delle specifiche finalità mercantili, all 'azio-
ne di maggiore integrazione comunitaria -

se non ritengano, con ogni urgenza ,
di dover intervenire presso le opportun e
sedi della CEE rappresentando che la sen-
tenza di che trattasi, impedendo l 'appli-
cazione della legge oltre a vanificare gli
effetti di uno degli strumenti integrativi
della Comunità, arreca particolari e gravi
danni al Mezzogiorno (area che in tutti
i documenti della Comunità si conclama
di voler privilegiare), bloccando anche la
possibilità della creazione di nuovi posti
di lavoro .

	

(4-04023)

VECCHIARELLI . — Al Presidente de l

Consiglio dei ministri e al Ministro per i l

coordinamento della protezione civile . —

Per sapere -

premesso che una violenta scossa si-
smica dell'ottavo grado della scala Mer-
calli ha investito la sera del 7 maggio
1984 parte dell'Italia centro-meridionale
ed in particolare la provincia di Isernia ;

riconosciuta anche dalle popolazioni
la tempestività dell'intervento della mac-
china della protezione civile col personal e
impegno del ministro Zamberletti e del
prefetto Meloni ;

rilevato che i danni accertati ed in
via di accertamento sono notevoli per crol-
li, lesioni e inagibilità di molti edific i
pubblici e di fabbricati privati in gran
parte dei comuni della stessa provincia -

quali provvedimenti intendano adot-
tare per porre mano, dopo i primi soc-
corsi, con altrettanta sollecitudine alla ri-
parazione e al ripristino dell'agibilità de-
gli edifici pubblici colpiti e al risarcimento
dei danni per assicurare il completo ritor-
no alla normalità della vita e dell'attività
nei comuni della provincia .

	

(4-04024)
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PARLATO, BAGHINO E MANNA. —
Ai Ministri della marina mercantile, del-
l ' industria, commercio e artigianato e delle
partecipazioni statali. — Per conoscere :

se siano al corrente che l'ENEL ha
affidato alla COE e Clerici il trasporto
del carbone necessario per il funziona-
mento delle centrali alimentate con tal e
combustibile ;

se risponde a verità che il trasport o
verrebbe effettuato a mezzo di tre navi d i
proprietà dell'ENEL tutt 'ora da costruire ;

se sia vero che la commessa verreb-
be affidata all'Italcantieri per la costruzio-
ne di tutte e tre le navi nel cantiere d i
Monfalcone ;

con quali criteri ed a quali condi-
zioni l'ENEL si è affidato alla COE e Cle-
rici e se abbia interpellato altri agent i
ed armatori scegliendo poi tra le condi-
zioni sottopostegli, quelle offerte dall a
COE e Clerici ;

se per il trasporto di carbone si a
stato anche interpellato e con quale esito
l'armamento di Stato alle soluzioni dell a
cui crisi forse l'affidamento avrebbe po-
tuto fornire un utile contributo ;

con quali criteri, comunque, si vor-
rebbe privilegiare nella commessa il so -
lo cantiere di Monfalcone per tutte e tre
le navi, penalizzando ancora una volta i
cantieri di Castellammare, sistematicamen-
te esclusi da tutte le più importanti com-
messe .

	

(4-04025)

PARLATO E MANNA. — Al Ministro
per i beni culturali e ambientali . — Per
conoscere i motivi per i quali, nonostant e
la rilevante funzione svolta dalla Soprin-
tendenza archivistica di Napoli, i tantissi-
mi locali che per il miglior svolgimento
di tale attività è possibile acquisire nel
centro storico, le numerose doglianze ri-
petutamente mosse, gli impegni assunti, i l
lungo tempo decorso, i trentatre dipen-
denti della Soprintendenza stessa son o
tutt'ora costretti ad operare in condizio-
ni di estremo ed incredibile disagio nei

locali già abitazione del portiere del con-
vento del Divino Amore, in via San Bia-
gio dei Librai, oltretutto dichiarati inagi-
bili a seguito del sisma del 1980, e ciò
mentre tante professioni di fede vengono
svolte nei confronti della cultura cui, in-
vece, si fa mancare il minimo vitale per
la funzionalità di substrutture importanti
come questa .

	

(4-04026)

PARLATO, ALMIRANTE, ABBATANGE-
LO, MANNA, MAllONE E ZANFAGNA . —
Ai Ministri del bilancio e programmazione
economica e del lavoro e previdenza so-
ciale. — Per conoscere - premesso che
sul territorio comunale di Ottaviano (Na-
poli) insiste lo stabilimento industriale
della San Domenico Vetreria Spa con un
organico di 116 dipendenti in cassa inte-
grazione dall'agosto del 1983, privi di sa-
lario in quanto l'azienda non sarebbe sta-
ta in grado di anticipare l ' importo del
trattamento di integrazione salariale l a
cui procedura, oltretutto, non risulta nem-
meno ancora approvata in sede ministe-
riale, mentre sussistono serie preoccupa-
zioni per la stessa continuità aziendale
avuto riguardo al fatto che la GEPI, chia-
mata a salvare l 'azienda mercé una sua
ristrutturazione, avrebbe richiesto condi-
zioni tali da far apparire tutt 'altro che
certa la sopravvivenza dell 'azienda

quale sia la situazione effettiva dell a
procedura della cassa integrazione guada-
gni e di salvataggio dell'azienda in atto ;

quali siano le eventuali difficoltà real-
mente incontrate e le cause del ritardo
sin qui registrato con evidentissimo dan -
no delle maestranze impiegate e qual i
iniziative si intendano rapidamente assu-
mere considerata anche l 'eccezionalità del-
la situazione di Ottaviano che, tristement e
nota per colpa di elementi deteriori ch e
ne hanno minato l'immagine antica e glo-
riosa, fatta di storia, di cultura e di ope-
rose ed apprezzabili attività, non può
vedere cancellata anche l'ultima traccia
di presenza industriale sul suo territorio .

(4-04027)
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MATTEOLI . — Al Ministro della dife-
sa. — Per conoscere i motivi per cui l a
pratica di pensione di guerra relativa alla
signora Bracaloni Corinna di Livorno, po-
sizione n . 828935, non è stata ancora
evasa.

	

(4-04028 )

MATTEOLI . — Al Ministro della dife-
sa. — Per conoscere i motivi per cui l a
pratica di pensione del signor De Marc o
Domenico di Pescia (Pistoia), posizione
n. 33815, non è stata ancora evasa .

(4-04029)

MAllONE E GUARRA. — Al Ministro

dei lavori pubblici. — Per sapere - pre-
messo che :

l'ANAS nel 1975 iniziò l'allargament o
della strada Ravello-Bivio Castiglione-Co-
stiera amalfitana, che misura cinque chi-
lometri ;

sono stati iniziati e terminati i la-
vori riguardanti sia i primi due chilome-
tri che gli ultimi due chilometri, nel men -
tre l 'allargamento del chilometro centrale
iniziato da oltre 10 anni e finanziato per
centinaia di milioni risulta allo stato
fermo, vanificando tutta l 'opera ;

tra l'altro il completamento dei la-
vori avrebbe comportato una economia d i
percorso di circa 500 metri -

i motivi che non consentono la defi-
nitiva sistemazione della strada Ravello-
Castiglione, nonostante il previsto finan-
ziamento, considerato anche che dato l'in-
tenso traffico estivo, sulla strada si ve-
rificano continui intasamenti che ne bloc-
cano per ore il percorso nei mesi di lu-
glio ed agosto .

	

(4-04030)

ZANFAGNA. — Al Ministro della sa-
nità. — Per sapere - premesso che l'ospe-
dale di Capri è allo stato inagibile - se
non sia il caso di intervenire con urgenza

perché rientri in funzione anche con una
unità coronarica, considerato che l'isola
è meta di correnti turistiche nazionali e
straniere .

	

(4-04031 )

ZANFAGNA. — Al Ministro per il coor-
dinamento della protezione civile. — Per
sapere se è a conoscenza che alle pen-
dici di Monte Ruscello si stanno costruen-
do dei palazzoni senza, affermano i tec-
nici, le dovute caratteristiche antisismi-
che e, nell 'affermativa, se non ritenga di
intervenire con urgenza perché abbia a
finire lo scempio anche per quanto ri-
guarda le costruzioni abusive .

	

(4-04032)

SCAGLIONE. — Al Ministro della di-
fesa. — Per sapere - premesso che :

in data 1° febbraio 1984 è stato pub-
blicizzato un bando per l'arruolamento
nell'esercito di volontari tecnici e opera-
tori con ferma minima di anni 2 in so-
stituzione della ferma di leva ;

la prevista nomina a sergente in fer-
ma volontaria o nella categoria del com-
plemento si realizza dopo almeno venti -
quattro mesi di servizio complessivo sem-
pre che si riconoscano i requisiti previ-
sti nel bando ;

fino a qualche anno fa la quasi to-
talità dei volontari tecnici operatori, con-
seguita la promozione a sergente, continua-
va la carriera militare nella categoria dei
sottoufficiali ;

da qualche tempo, a causa dell'au-
mentato numero degli arruolati volontari ,
il Ministero della difesa, in forza della
circolare R/200/F .P. del 15 aprile 1975
elimina quanti, .pur avendo i requisiti ri-
chiesti, non trovano una collocazione nel -
la graduatoria ;

di tale circolare non è fatta menzione
nel manifesto pubblicato il l° febbraio
1984 ;
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tutti gli aspiranti ritengono, invece ,
di trovare una sistemazione conseguendo
la nomina a sottoufficiale -

se si è previsto, contrariamente ai
recenti precedenti bandi, di promuovere
a sergente tutti i volontari tecnici o ope-
ratori che abbiano superato le prove ri-
chieste, ricorrendo, magari, ad adeguat o
scaglionamento nel tempo .

	

(4-04033 )

MANCUSO. — Ai Ministri di grazi a
e giustizia e del tesoro . — Per sapere -
premesso che :

1) con decreto n . 118923 del 9 apri-
le 1983 il Ministero di grazia e giustizi a
conferiva all 'appuntato AA. CC. in congedo
(Posizione n. 20709) signor Calabrese Gior-
gio, nato a Modica il 29 agosto 1918,
la pensione privilegiata ordinaria di prim a
categoria, accogliendo in tal senso la do -
manda di aggravamento presentata dall'in-
teressato sin dal 5 aprile 1980;

2) il predetto decreto risulta essere
stato registrato alla Corte dei conti i l
18 agosto 1983 (Registro n . 26 foglio
n. 200) -

quali motivi ostacolano la definizione
della pratica per la concessione dell'equo
indennizzo ;

quali iniziative ritengano di potere
assumere allo scopo di sollecitare il com-
pletamento dell'iter burocratico che si
trascina da oltre 4 anni .

	

(4-04034)

MAllONE. — Al Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell 'artigianato . —
Per sapere - premesso :

che nel 1979 venne costituita la CI-
DAS SpA, emanazione finanziaria dell'ANI A
(gruppo Sofigea) nata allo scopo di gesti-
re e moralizzare il portafoglio polizze ere-
ditato dalle compagnie decotte e per sal-
vaguardare i livelli occupazionali dei di -
pendenti delle stesse ;

che sin dall ' inizio la CIDAS ha adot-
tato nell 'area della regione Campania una

politica non produttiva determinando co l
tempo una fuga indiscriminata del porta -
foglio clienti ;

che attualmente essa ha favorito la
chiusura di numerosi rapporti agenziali ,
per cui nell'area metropolitana napoleta-
na negli ultimi sei mesi si è verificata
una perdita, di incassi di oltre 5 miliardi ;

che nel contempo la dirigenza con-
tinua a violare i diritti del personale cam-
pano venendo meno ad un corretto in-
quadramento e al riconoscimento di man-
sioni svolte, che la dirigenza altresì no n
intende rispettare i corretti rapporti sin-
dacali, previsti dallo statuto dei lavorato-
ri, con l 'organizzazione FISAI, favorendo
indiscriminatamente la triplice, pur in pre-
senza di minor rappresentatività della
stessa;

che più volte i responsabili sindacali
campani della FISAI hanno denunziato all a
direzione le preoccupazioni e le proteste
dei lavoratori e le preoccupazioni degli
stessi che i comportamenti omissivi della
dirigenza CIDAS possano ripercuotersi ne-
gativamente sui livelli occupazionali -

se non ritenga di intervenire imme-
diatamente per garantire ai lavoratori l a
tranquillità della loro attività e il rispett o
della loro dignità professionale .

Per sapere, altresì, che cosa ha fatto
o intende fare l 'istituto di vigilanza del
Ministero per accertare eventuali respon-
sabilità .

	

(4-04035)

PARLATO. — Ai 'Ministri della pub-
blica istruzione e dell 'interno. — Per sa-
pere :

se sono a conoscenza delle assurde
condizioni nelle quali si trovano, per in -
curia dei competenti uffici, gli alunni del -
la scuola elementare di Panza (frazione d i
Forio d 'Ischia) molti dei quali da mes i
hanno dovuto abbandonare le aule sit e
al piano terreno ed essere trasferiti nelle
scuole medie, essendosi verificati vari dis-
sesti a causa di carenze manutentive alle
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quali non ancora si è ovviato mentre al-
tri - che frequentano le aule al prim o
piano - per la rottura delle condotte fo-
gnarie dei servizi igienici da tempo fuori
uso, devono far lezione tra estremi disagi
e pericoli di infezione;

quali iniziative intendano assumere
immediatamente, anche considerato i man-
cati interventi a tutt'oggi delle autorità
preposte, perché sia recuperata la piena
agibilità, statica ed igienico-sanitaria, del -
la scuola elementare di Panza . (4-04036)

PELLEGATTA. — Al Ministro del te-
soro. — Per sapere quali motivi ritar
dano la definizione della pratica di ricon-
giunzione dei periodi assicurativi, ai sensi
della legge n . 29 del 1979, intestata a
Vittorino Rivolta, nato a Busto Arsizio
(Varese) il 4 ottobre 1927 ed ivi residen-
te in via Eritrea 6-bis .

L'interessato è dipendente del comun e
di Busto Arsizio, prevede il pensionamen -
to entro il corrente anno, la richiesta è
stata effettuata in data 2 agosto 1979 e d
il numero di posizione CPDEL è 2606593 ;
il Rivolta è in attesa del relativo decreto .

(4-04037)

PELLEGATTA . — Al Ministro del te -
soro. — Per sapere quali motivi ritar-
dano la definizione della pratica di ricon-
giunzione dei periodi assicurativi, ai sensi
della legge n. 29 del 1979, intestata ad
Alessandrina Nisoli, nata a Lonate Poz-
zolo (Varese) 1'11 settembre 1939 e resi-
dente a Busto Arsizio, via Aquileia 3 .

L 'interessata è una ex dipendente del-
l 'ospedale di circolo di Busto Arsizio (ora
USSL n. 8) essendo stata collocata a ri-
poso in data 1° ottobre 1983 ; a tutt'oggi
la Nisoli non ha ancora ricevuto il de-
creto .

	

(4-04038)

PELLEGATTA. — Al Ministro del te-
soro. — Per sapere quali motivi ritardano
la definizione della pratica di ricongiun-
zione dei periodi assicurativi, ai sensi del -

la legge n. 29 del 1979, intestata a Pier
Mario Solferino, nato a Busto Arsizio (Va-
rese) il 27 febbraio 1939 ed ivi resident e
in via Aquileia n . 3.

L'interessato è dipendente dell'ospedale
di circolo di Busto Arsizio (USSL n . 8) e
prevede il pensionamento a tempi brevi .
Il Solferino è in attesa del relativo de-
creto .

	

(4-04039)

ZANONE . — Ai Ministri degli affari
esteri e dell'interno. — Per sapere - pre-
messo che in un'intervista rilasciata ad u n
quotidiano di oggi il rappresentante diplo-
matico della Libia in Italia ha dichiarat o
che verso gli oppositori di Gheddafi « son o
state emesse delle sentenze », che l 'esecu-
zione di tali sentenze all'estero viene de-
finita « legittima » e che viene ribadito i l
diritto alla eliminazione fisica degli av-
versari anche sul territorio italiano - :

come valutino i Ministri interrogati si-
mili dichiarazioni ;

quali provvedimenti siano stati pre-
si per intercettare i « commandos della
morte » in partenza dal territorio libico e ,
infine, dopo i recenti episodi avvenuti al -
l'ambasciata di Londra, se sia compatibile
la permanenza nel nostro paese di per -
sona che coperta da immunità diplomati-
ca teorizza la violazione delle norme in-
ternazionali e la licenza di uccidere .

(4-04040)

CONTE ANTONIO. — Ai Ministri del-
l ' interno e della sanità. — Per sapere -
premesso che :

la USL n. 5 della provincia di Bene-
vento è da considerarsi come la struttur a
più importante per l ' intervento sanitario
sul territorio, in quanto comprensiva del
capoluogo e di altri 21 comuni della pro-
vincia stessa;

ormai da alcuni mesi si registra una
situazione di confusione, di disservizio, d i
precarietà e comunque di disagio gene-
ralizzato per la consistente popolazione
interessata al servizio sanitario ;
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nel pieno di una indagine dell'auto-
rità giudiziaria si sono intrecciate dimis-
sioni strumentali, manovre finalizzate a l
commissariamento, lotte di gruppi con-
trapposti all'interno della Democrazia cri-
stiana locale che hanno determinato il
mancato funzionamento dell'assemblea e
naturalmente un ulteriore deterioramen-
to della situazione generale, proprio men-
tre da parte di ampie forze democratiche
si è chiesto e si chiede una opportuna ,
urgente chiarificazione delle responsabili-
tà nella sede giudiziaria, oltre che poli-
tica;

in data 5 maggio 1984 il prefetto di
Benevento ha avviato la procedura di scio-
glimento dell'assemblea ed ha procedut o
alla designazione dell'avvocato Alfredo
Marro, pubblicamente impegnato in un a
corrente della Democrazia cristiana, a
commissario della USL, nomina che ali -
menta fondati sospetti sulla caratterizza-
zione « di schieramento » della scelta ope-
rata -

quali valutazioni esprimano sulle de-
cisioni assunte dal prefetto di Benevento
in una situazione così delicata come quel-
la descritta ;

quali interventi urgenti si intenda
mettere in atto per contribuire ad una
doverosa trasparenza ed alla riafferma-
zione delle esigenze di confronto democra-
tico rivolto ad una operatività qualificat a
e scevra da particolarismi, nelle istituzioni
preposte alla salute di tutti i cittadini .

(4-04041)

NUCCI MAURO E PERUGINI . — Al
Ministro della difesa. — Per sapere -
premesso che:

1) l'articolo 68 della legge n . 219
del 1981 consentiva la prestazione del ser -

vizio sostitutivo civile per i giovani resi-
denti nei comuni terremotati della Cam-
pania, Basilicata e Puglia, interessati all a
leva durante il triennio 1981-1983 ;

2) l'articolo 23-ter della legge 29 apri-
le 1982, n. 187, ha previsto la dispens a
dal compiere la ferma di leva, o il sosti-
tutivo servizio civile, per i giovani resi-
denti nei suddetti comuni interessati alla
chiamata alle armi negli anni 1981-1982;

3) l 'articolo 3-octies della legge 29
novembre 1982, n . 883, ha esteso tale di-
spensa anche ai giovani interessati alla
chiamata alle armi nell 'anno 1983 ;

4) le disposizioni che precedono non
sono state estese ai comuni della Cala-
bria, colpiti dal sisma del 21 marzo 1982 ,
non essendo stata emanata la disposizione
prevista dal decreto-legge 2 aprile 1982,
n . 129, così come convertito dalla legge
29 marzo 1982, n. 303;

5) il Ministero della difesa, con pro-
pria determinazione del 21 aprile 1983
allo scopo di evitare « una palese disparità
di trattamento » ha disposto, con provve-
dimento eccezionale la dispensa dal com-
piere la ferma di leva a favore dei gio-
vani residenti nei comuni colpiti dal si-
sma del 21 marzo 1982, ed interessati all a
chiamata alle armi negli anni 1981-198 2
(dispensa accordata ai sensi dell 'articolo
100 del decreto del Presidente della Re -
pubblica 14 dicembre 1974, n . 237) - :

se ritenga, per le stesse ragioni d i
parità di trattamento, richiamate nella de-
terminazione di cui al numero 5), di esten-
dere lo stesso beneficio anche ai giovan i
della Calabria interessati alla ferma di
leva 1983 (classe 1964) in modo da com-
pletare il ciclo triennale (anni 1981-1982-
1983) e realizzare, sia pure con atto am-
ministrativo, la dovuta parità di tratta -
mento .

	

(4-04042)

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

PAllAGLIA, MARTINAT, STAITI DI
CUDDIA DELLE CHIUSE, MANNA, TRAN-
TINO, MACALUSO E MACERATINI. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri e a i
Ministri dell ' industria, commercio e arti-
gianato e di grazia e giustizia . — Per sa-
pere -

premesso che :

l 'editore Giulio Einaudi faceva fi-
gurare, nei conti della società, di ave r
fornito alla libreria LIM, di proprietà d i
Valdo Aldovrandi, fratello di Renata Ei-
naudi, la seconda moglie dell 'editore, libri
per quindici miliardi di lire ;

la libreria Aldovrandi non ha mai
superato il miliardo l'anno di fatturato ;

l'editore Einaudi si è fatto antici-
pare dalle banche quindici miliardi di li-
re, sulla base delle ricevute della fornitura
sospetta alla libreria Aldovrandi ;

per questa non lieta vicenda la ma-
gistratura ha inviato all 'editore Giulio Ei-
naudi una comunicazione giudiziaria e gli
ha ritirato il passaporto ;

l'assemblea straordinaria dei soci
ha chiesto il commissario per la casa edi-
trice sulla base della legge Prodi, ma tale
nomina, sempre secondo la legge Prodi, è
subordinata a che l'azienda abbia, in pre-
cedenza, ottenuto almeno un miliardo di
credito agevolato dallo Stato;

constatato che così non è per la casa
editrice Einaudi -

grazie a quali accorgimenti la casa
editrice Einaudi abbia potuto ottenere la
,nomina del commissario e, nel contempo ,
conoscere quale sorte abbia avuto l'inizia-
tiva, rivolta al Ministro dell ' industria, del
commercio e dell 'artigianato, di una ot-
tantina di intellettuali, fra i quali Arbasi-
no, Bassani, Asor Rosa, Calvino, Moravi a
e altri, perché Giulio Einaudi possa con-
tinuare a dirigere l 'azienda nella veste di
consulente .

	

(3-00888 )

CARADONNA . — Al Ministro per il
coordinamento della protezione civile. —
Per conoscere l'entità dei danni del re-
cente terremoto in provincia di Frosinone ,
le iniziative poste in essere dal Governo
a favore delle popolazioni colpite e se i l
Governo intende predisporre un piano per
il risarcimento dei danni subiti dalla po-
polazione stessa.

	

(3-00889)
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INTERPELLANZ A

I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro della difesa, per conoscere — pre-
messo che sembrano moltiplicarsi, per gl i
obiettori di coscienza, i casi di diniego
del riconoscimento, di mandati di cattu-
ra, di procedimenti giudiziari, mentre i l
Ministero trasgredisce le disposizioni dell a
legge n. 772, non dando corso alle do-
mande presentate in attesa che scadan o
i ventisei mesi previsti da una nota cir-
colare che tradisce lo spirito della scelta
costruttiva dell 'obiezione

quali siano le ragioni dell'acuirsi d i
forme repressive a carico di obiettori ;

quale sia l'atteggiamento che il Mi-
nistro intende assumere nei confronti d i
casi come quello di Marco Verna, ristret-
to nel carcere militare di Torino con una
condanna a un anno di reclusione; di Giu-
seppe Marazzi a cui è stata respinta per
la seconda volta la domanda presentata
mentre già era in carcere perché persi-
steva nel testimoniare l'obiezione che gl i
era stata immotivatamente negata ; di Fran-
cesco Graziosi arrestato dopo che avev a
svolto, nel rispetto dei tempi della legge ,
ventisei mesi di servizio ; di Mauro Sarti ,
Massimo Magnani e Riccardo Fasano re-
centemente incriminati .

(2-00328) « CODRIGNANI, BASSANINI, RODOTÀ,

ONORATO » .
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considerato che:
MOZION I

La Camera ,

premesso che :

la Commissione parlamentare d'in-
chiesta sulla strage di via Fani, l'assassi-
nio di Aldo Moro e sul terrorismo in Ita-
lia, costituita con legge 23 novembre 1979 ,
n. 597, ha depositato la sua relazione, li-
mitatamente alla parte dell'inchiesta relati-
va alla strage di via Fani e all'assassini o
di Aldo Moro ;

da tale relazione emerge tra l'altro
che il sequestro di Aldo Moro e la sua
mancata liberazione dipesero principal-
mente :

a) dalla mancanza di una poli-
tica della sicurezza e dell'ordine pubblic o
fondata sulla tutela dei diritti dei citta-
dini e della stabilità del sistema democra-
tico nei confronti di ogni effettivo pe-
ricolo ;

b) dalla conseguente sottovaluta-
zione, da parte degli organi responsabil i
della politica dell 'ordine e della sicurezz a
pubblica, del pericolo costituito dalle bri-
gate rosse, sottovalutazione che si estrin-
secò, tra l'altro, nell ' ingiustificato sciogli-
mento degli speciali organismi antiterrori-
smo diretti dal generale Carlo Alberto
Dalla Chiesa e dal dottor Emilio Santillo ;

c) dall'impreparazione delle for-
ze di polizia, dalle omissioni dei serviz i
di sicurezza, dall 'inadeguatezza delle strut-
ture e dei servizi di cui poteva disporr e
l'autorità giudiziaria ;

d) dalle gravissime e colpevol i
negligenze che si manifestarono nei ver-
tici delle forze di polizia, dei servizi d i
sicurezza e della procura della Repubbli-
ca e della procura generale della Repub-
blica di Roma ;

e) dalla inidoneità delle misure
per la tutela dell 'onorevole Moro ;

alla liberazione del prigioniero non
si pervenne anche perché furono present i
nel mondo politico atteggiamenti trattati -
vistici incompatibili con una rigorosa e
penetrante azione di polizia e che anzi co-
stituirono alibi ed incentivo per le omis-
sioni e le negligenze sopra richiamate ;

durante i cinquantaquattro giorn i
del sequestro, ai vertici dei servizi di si-
curezza e di altri delicati organismi dell o
Stato si trovavano uomini iscritti alla log-
gia massonica P2 la quale perseguiva pro-
grammi politici eversivi che si scontrava -
no con l'azione politica condotta in quel
periodo dall'onorevole Aldo Moro ;

rilevato che per effetto del richia-
mato insieme di elementi e nonostante gl i
sforzi coraggiosi e penetranti di molti ma-
gistrati della corte di assise di Roma e
di settori delle forze di polizia rimango-
no tuttora sconosciuti o inspiegabili alcu-
ni fondamentali aspetti della tragica vicen-
da e in particolare :

1) chi decise il sequestro di Aldo
Moro;

2) chi decise il suo assassinio ;

3) i nomi di tutti coloro che par-
teciparono, il 16 marzo 1978, alla strage
di via Fani ;

4) i nomi di tutti coloro che gesti-
rono il sequestro ed il ruolo che ebbe
ciascuno di essi ;

5) il luogo ove fu tenuto prigio-
niero e il luogo ove fu ucciso Aldo Moro ;

6) i nomi di coloro che uccisero
Aldo Moro ;

7) chi trasportò il corpo della vit-
tima in via Caetani ;

8) chi decise che il corpo dovesse
essere fatto rinvenire in quella strada ;

9) quali furono le modalità degl i
interrogatori cui fu sottoposto il prigio-
niero, le modalità di redazione dei suo i
scritti, le modalità attraverso le quali le
Iettere giungevano ai destinatari ;
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10) se intervennero nei confronti
delle BR oltre a forze straniere favorevoli
alla liberazione di Aldo Moro, come l'OLP ,
anche altre forze straniere portatrici di un
contrapposto interesse ;

11) se tutti i documenti rinvenut i
in via Montenevoso a Milano furono tra-
smessi alla magistratura o se alcuni di
essi vennero trasmessi solo ad altre auto-
rità dello Stato ;

rilevato inoltre che :

il sequestro e l'omicidio di Aldo
Moro, unico caso nell'Europa del dopo -
guerra di sequestro e assassinio di u n
uomo di Stato, hanno costituito oltrech é
una grande tragedia umana, il più grav e
attacco politico rivolto contro la demo-
crazia italiana e che il mancato accerta-
mento della verità su essenziali aspetti
della vicenda lascia aperti interrogativi ch e
riguardano non solo la dinamica dell'at-
tentato ma le condizioni di autonomia e
sovranità del nostro sistema politico ;

in nessun modo si può ritenere
conclusa la vicenda del sequestro e del -
l 'assassinio di Aldo Moro con le formule
giudiziarie già intervenute e con la stess a
inchiesta parlamentare e che però tutti
gli organi dello Stato devono, ognuno per
la propria competenza, fare tutto il pos-
sibile per accertare i numerosi e rilevant i
aspetti oscuri che ancora permangono ;

impegna il Governo :

ad assumere ogni possibile iniziativa ,
di carattere nazionale ed internazionale ,
per far luce sugli aspetti sinora oscuri
della vicenda;

ad informare il Parlamento entro tre
mesi su ciò che sinora è stato fatto pe r
conoscere la verità, anche dopo l'arrest o
di alcuni dei responsabili ;

ad informare il Parlamento entro la
stessa data delle iniziative concretament e
assunte per superare le lacune, le insuf-
ficienze, le incapacità professionali, le in -
fedeltà che facilitarono il sequestro dell o
statista e che, successivamente, ne impe-
dirono la liberazione;

ad assumere le opportune iniziative
di denuncia penale e di sanzione ammini-
strativa nei confronti di tutti coloro che ,
rivestendo funzioni di responsabilità, si di -
mostrarono o professionalmente incapac i
o complici .

(1-00062) « NAPOLITANO, GANGHERI, SPAGNO-

LI, VIOLANTE, SERRI, MACIS ,

GUALANDI » .

La Camera ,

considerato che i fondamentali pro-
blemi della città di Roma, in quanto ca-
pitale , della Repubblica, rivestono carat-
tere nazionale e che pertanto è dovere e
interesse dello Stato democratico, in tutte
le sue articolazioni, assumere un preciso
indirizzo politico-programmatico nei con -
fronti della sua capitale ;

rilevato che le funzioni specifiche d i
Roma capitale, possono pienamente espli-
carsi nel quadro della più completa valo-
rizzazione del suo patrimonio culturale e
scientifico, e della qualificazione della cit-
tà come grande metropoli europea, cer-
niera tra Nord e Sud nel mondo ;

constatato che tali funzioni si svolgono
oggi in condizioni di acuto disagio sociale,
tipiche delle aree metropolitane e aggra-
vate dai tentativi di smantellamento del -
la tutela pubblica per i ceti più deboli
che si riverbera in particolare nello stato
di preoccupante disordine del sistema sa-
nitario e ospedaliero, e da una crisi eco-
nomica che mette in discussione consoli -
dati equilibri, attacca le strutture produt-
tive rendendo ancor più grave il fenome-
no della disoccupazione specie giovanile e
femminile, disgrega il tessuto cittadino an-
che in conseguenza della allarmante dif-
fusione delle droghe e dei fenomeni cri-
minali ad essa collegati, produce ulterior i
spinte all'abusivismo in assenza di una
adeguata regolamentazione dei suoli e d i
un efficace intervento dell'edilizia pubbli-
ca e privata; e che perciò è ancor più
urgente, nell'ambito di una generale linea
di risanamento e di rilancio di uno svi-
luppo qualificato, definire una strategia di
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intervento dei pubblici poteri per la ca-
pitale della Repubblica ;

sottolineato il valore positivo degli
orientamenti espressi di recente dal con-
siglio comunale di Roma, che seguono al -
l 'incontro tra il Presidente del Consiglio
e il sindaco della città sui problemi d i
Roma capitale;

convinta che un'adeguata strategia d i
intervento esige il definitivo abbandono d i
ogni ipotesi sia di legge speciale che d i
meri provvedimenti aggiuntivi su tutta l'area
di problemi della città, per altro non ri-
chiesti dal consiglio comunale, e richied e
al contrario la definizione di un comu-
ne indirizzo che coinvolga secondo le
rispettive competenze il Parlamento e il
Governo, il comune e il sistema dell e
autonomie per ciò che concerne le fun-
zioni specifiche e fondamentali di Roma
in quanto capitale, tenendo conto dell e
condizioni storico-culturali della città e
delle nuove opportunità che si aprono alle
soglie del duemila con la rivoluzione tec-
nologica in atto ;

convinta, inoltre, che un tale indi-
rizzo non debba portare alla costituzione
di una nuova autorità che si sovrapponga
agli attuali assetti istituzionali, ma debb a
fondarsi su una collaborazione e sinergi a
tra poteri centrali e poteri locali, che sal-
vaguardando le prerogative istituzional i
di ciascuno e in particolare di comune ,
provincia e regione, coordini l'azione pub-
blica in una visione d'insieme secondo
precisi progetti finalizzati ;

impegna il Governo

ad agire sulla base degli orientamenti in-
dicati e ad assumere le seguenti scelte
prioritarie :

1) per ciò che concerne Roma capi-
tale come principale sede politico-istitu-
zionale del paese, considerato che il cen-
tro storico, dove si concentra la città po-
litica, tende a svolgere sempre più u n
ruolo fondamentale per il paese anche in
conseguenza degli indirizzi urbanistici de l
comune, e che in tale contesto acquista
rilievo primario la sistemazione organica

degli edifici del Parlamento e del Gover-
no, in modo tale che nella salvaguardia
ed effettiva fruizione dell'eccezionale am-
bierete monumentale ed artistico, si crei
un vero e proprio spazio istituzionale per
rendere più efficiente e produttivo il la-
voro dei parlamentari, e più agevole e abi-
tuale l'incontro con i cittadini e l 'opi-
nione pubblica, costituire una commissio-
ne di studio mista tra Presidenza del Con-
siglio, Presidenza delle Camere e comune
di Roma, allo scopo di definire entro un
anno un organico progetto ;

2) per ciò che concerne Roma ca-
pitale come centro delle supreme magi-
strature dello Stato, in particolare dell e
più alte funzioni giudiziarie, considerato
il grande valore emblematico che ha pe r
l'intera comunità nazionale la corretta,
trasparente ed efficiente amministrazione
della giustizia nella capitale della Repub-
blica, tanto più necessaria in presenza
della sfida mafiosa e camorristica e dei
rischi dell'attacco eversivo e terroristico ,
dare attuazione, d 'intesa con il comune e
con gli organi di autogoverno della magi-
stratura e con il concorso di regione e
provincia, al progetto della città giudizia-
ria con la corretta sistemazione urbani-
stica e viaria dell'area circostante, all a
istituzione di nuove sezioni di Corte di
assise, all 'elaborazione di un piano di edi-
lizia penitenziaria e di riorganizzazione
territoriale delle strutture carcerarie, al
coordinamento effettivo dei diversi corp i
e poteri dello Stato, al fine di tutelare
l 'ordine democratico e la sicurezza del cit-
tadini in un punto cruciale per la convi-
venza civile;

3) per ciò che concerne Roma capi -
tale come centro della pubblica ammini-
strazione e dei ministeri, considerato che
i cittadini chiedono in misura crescente
un'amministrazione onesta, tempestiva ed
efficace, e che questo è un aspetto deci-
sivo perché la capitale sia punto di rife-
rimento unitario per l'intera nazione, pre-
disporre, d'intesa con il comune e con il
concorso di regione e provincia, un pro -
getto di trasferimento verso il nuovo
centrò direzionale orientale dei ministeri
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e degli enti pubblici oggi insediati nel
centro storico, definire un piano comples-
so di informatizzazione della pubblica am-
ministrazione, di qualificazione del perso-
nale e di copertura degli organici, e isti-
tuire anche a questi scopi in accordo con
l 'Università un'alta scuola di studi ammi-
nistrativi sull'esempio francese, elaborare ,
con la partecipazione delle organizzazion i
sindacali, un progetto di orari dei serviz i
e tempi di lavoro per l'amministrazion e
pubblica, da raccordare con l'organizza-
zione complessiva della città, garantire
l 'uso urbano dei beni demaniali dello Sta-
to, compresi quelli militari, anche me-
diante apposite convenzioni ;

4) per ciò che concerne Roma capi-
tale come centro di alta cultura, conside-
rato che la città costituisce per il paes e
non solo un unico - patrimonio artistico-
culturale-monumentale da salvaguardare ,
valorizzare e arricchire, ma anche un cen-
tro di prim'ordine dal punto di vista del-
la cultura urbanistica e scientifica, e che
l'innovazione tecnologica è fattore essen-
ziale per uno Stato moderno che abbia a
cuore il destino e l'avvenire della sua ca-
pitale, orientare l 'azione pubblica in dire-
zione :

a) della conservazione e dell 'uso
del patrimonio archeologico, artistico e
monumentale, verificando i progetti e gl i
strumenti le gislativi e amministrativi esi-
stenti ;

b) della valorizzazione e del poten-
ziamento delle istituzioni culturali, com e
il Teatro dell 'Opera, il Teatro di Roma ,
l 'Accademia di Santa Cecilia, e della crea-
zione di nuove istituzioni di grande valore
scientifico e culturale, come il museo e la
città della scienza :

c) della qualificazione e ulteriore
specializzazione della seconda università e
dei centri di ricerca esistenti, puntando
a fare di Roma un 'area strategica di ser-
vizio per la diffusione dell ' innovazione
nelle attività produttive dell'intero paese e
in particolare nel Mezzogiorno ;

d) della costituzione di un rilevan-
te polo dell'industria della comunicazion e
europea collegato alla ricerca e alla scien-
za, da costituire con il concorso degli ent i
e delle industrie a partecipazione statale ,
mediante la combinazione di televisione ,
cinematografia ed elettronica ;

5) per ciò che concerne Roma capi-
tale come moderna metropoli europea, cer-
niera tra Nord e Sud nel mondo, assicu-
rare l ' integrazione di tutte le competenze
pubbliche per la realizzazione e l'ammo-
dernamento di opere infrastrutturali di si-
gnificato strategico, quali un moderno si-
stema di telecomunicazioni, di grande via-
bilità, di trasporti ferroviari e aeropor-
tuali, nonché per la dotazione di adegua-
ti servizi, come il centro e congressuale,
ricercando anche l'apporto di capital i
privati .

Impegna inoltre il Governo
a coordinare presso la Presidenza del Con-
siglio dei ministri l 'insieme degli inter-
venti ordinari che a vario titolo l'ammi-
nistrazione centrale pubblica compie nel-
l'area metropolitana romana, e ad armo-
nizzarli secondo gli indirizzi urbanistico -
territoriali del comune, della provincia e
della regione .

(1-00063) « BERLINGUER, CIOFI DEGLI ATTI ,

PICCHETTI, COLOMBINI, POCHET-

TI, NICOLINI, CANULLO, FERRI ,

GRASSUCCI, GIOVAGNOLI SPO-

SETTI, PROIETTI, ANTONELLIS ,

SAPIO N .
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